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A L L A  R E A L E  A C C A D E M I A

D E L L E  B E L L E  A R T I  
DI  S A R A G O Z A .

E c c e l l e n z e .

e varie combinazioni di fatti 
che colle moltiplici vicende dei Re­
gni si alternano , più , o meno fe­
lici divengono in ragione de’ bene­
fìci influssi di chi presiede. Era in 
sul nascere la Reale Accademia di 
S. L u ig i, destinata a produrre per 
quanto il Regno Aragonese si esten­
de , una nuova rivoluzione nelle bel­
le arti, quando ecco il gran Protêt- ■ /i



tore di queste, il gran C a r l o  IIIL 
Monarca delle Spagne , presto ad 
accoglierla sotto la sua tu tela , 
non solo accordandole i Reali tito li, 
ma con sovrana approvazione inco  ̂
raggiandola , onde l’ intiera Nazio- 
ne Spagnuola potesse augurarsi la 
sua molta felicità, e ’1 molto lustro, 
che da codesta istitiizione , e da cô  
desti sì lie t i , e fausti principi glie^ 
ne sarebbe venuto.

In fatti appena  ̂ che ella venne 
in luce , che s’incominciò tosto ad 
ammirare il quadro ( siami lecito dir 
così ) de’ dilei futuri avanzamenti, 
quadro delineato, e maestrevolmen­
te colorito nelle ben concepite leg­
gi , con cui stabiliva di governarsi ; 
leggi efficacissime tanto ad ottene­
re maestri, che saviamente istruis­
sero la gioventù,quanto a formare 
a lliev i, che colle lor produzioni ar­
ricchissero di opere di gusto le città, 
le case ? i regni j leggi in fine sin-
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ri per quella nobiltà, e genti­

lezza,onde vengono educati gli alun­
ni ; lungi da questi il castigo, lungi 
la minaccia, e molto più là sferza i 

Tonore, la gloria deve invigorire il 
loro spirito , dirigere i loro studj, 
formare la loro condotta, regolare 
la lor v ita .

A  Codesto onore poi, e a codesta 
gloria quanto non contribuisce T as­
sistenza giornaliera de'maggiori per- 
Sonaggj della città ? Essi non d'altro 
solleciti, che del pubblico bene, ve­
gliano indefessi wsull’esatta esecuzio­
ne delle leggi, s’ interessano del co­
mune interesse , zelano il solo ono­
re s la gloria soia della città , ov’es- 
sa r  illustre Accademia è fondata 5 
delia Nazione , di cui è membro j del 
Sovrano, che con tanto di affezio­
ne , e di beneficenza ha impreso a 
proteggerla.
s Or ad un Corpo così illustre,ad un' 
Accademia consacrata alla cultura



delle belle a rti, offerendo io un la­
voro concernente la più utile tra es­
se , potrò lusingarmi di dover esse­
re scusato deir ardimento ? Potrò 
promettermi anzi una gentile , e 
grata accoglienza ? Sì , lo spero ; e 
senza tirar più innanzi con parole, 
presentandovi riverentemente T ac­
cennata operetta, ambizioso dei vo­
stri comandi, e della vostra prote­
zione mi dico

Deir Ecc. VV.

Vmo.^ ossequìosìss,^ devotìss. serv» 
PlBTao GlUSEPPfi M ar q u ez.
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P R E F A Z I O N E

D e g n a  e di contarsi tra le più singolari prerogati­
ve , che distmguono i l  nostro spirito da quello qual- 
sisia dei bruti , e che cel fa  credere anche incapace 
di morire, il desiderio di sapere le cose o da fioi lonta­
ne , 0 a noi nascoste . Contento del tutto , e molto 
ben soddisfatto si trova qualunque dicasi perfetto , o 
imperfetto animale coll' acquisto di q u e l, che appa  ̂
ga ì  suoi passaggieri appetiti : non ama se non g li  
oggetti , che giovano alla sua presente conservazio­
ne , ne ributta , se non quelli , che a questa contra­
dicono : curiosità, che non interessi il  corpo loro 
non la conoscono . U  uomo all' opposto la maggior 
parte de' suoi pensieri impiega in tutt' altro, che ?iel 
di lui corpo ; pensa , e vero , a questo come i bruti ,  
non mai però vi trova ne durevole contentezza , e 
molto meno il compimento delle sue brame .

I  desiderj dell' uomo sono in fa tti di una quasi 
immensa estensione , e pressoché infiniti , dei quali 
n o i, lasciando da parte quelli dell' onore , della 
roba , e simili , riguarderemo solamente quelli del 
sapere . Non v  'e uomo , che usa?ìdo della sua ragio­
ne nOn desideri di sapere ; le idee , nelle quali 'e ini­
ziato g li danno pascolo , e 1' ificitano ad altri , ed 
altri conoscimenti ; ne si ferma molto in ciò , che ha 
presente : la curiosità lo porta sempre a rintracciare 
i l  latitano or sia passato , or sia futuro , or sia vi­
cino , ora distante ; ed a rmvenire il  nascosto or sia 
facile , ora dijfcile . Le scienze fisiche, e materna-



vi
fiche , e tutte le astratte i l  conducono a scoprire i 
p iù  reconditi secreti nella natura , fuor della natu­
ra , e sopra la natura . Le relazioni di'viao v j, le 
osservazioni geografiche , le descrizioni dei non ve­
duti paesi g li accostano le più rimote contrade . In ­
circa il futuro , chi v i pensa si smarrisce , perche la 
scienza del! avvenire e riservata alla divinità : onde 
i l  vero savio non vi s' impegna . In vece di ciò , e 
con miglior esito s' impegna nel! indagine del passa­
to , rileggendo , e con sana critica combinando i  fa t­
ti storici delle trasandate età .

I l desiderio , che porta tutti a voler sapere le 
passate vicende o sieno degli uomini stessi,o delle loro 
opere , occupa tanto la comune curiosità , che si può 
dire ,  non esservi uomo , che non si diletti di auelle 
istorie almeno , che g li sono giovevoli > e confacenti 
0 alio stato , o alla condizione, o all' impieoo . Il  
nobile ha piacere di sentire i fasti de' suoi antenati , 
il guerriere si commuove all' udire le battaglie date , 
e le vittorie conseguite dai valorosi soldati ; il  
dotto va ansioso iti cerca dei passi, p eri quali 'e anda­
ta col tempo perfezionandosi la scienza , che profes- 
sa 5 l artista ancora si compiace nel racconto , che 
g li si fa  dei progressi della sua arte . E  1' architetto 
non si diletterà quando g li si presenti V istoria duella 
sua facoltà ? La rintraccia anzi in tutti i modi , non 
volendo cedere ne al piacere dei nobili , ne all' etitu- 
siasmo de guerrieri , ne al gusto degli scienziati , 
7ie alla compiacenza degli artisti . Vi sono stati per­
ciò degli architetti , che ordinando cronologicamen­
te le vite dei professori , ci hemno trascritto le noti­
zie delle lor opere ; vi sono stati a ltr i, che rifletten­
do alla diversa maniera di ognuna delle antiche fab-
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hriche, hanno ricavato i  progressi successivi de' ri­
trovati ; e tanti in fine han?zo scritta la storia dell* 
architettura chi in tin modo, chi in un altro , che 
sembra non restare più da dirne.Lo che non ostante, 
credendo noi potere ancora aggiungnersi delle stori­
che osservazioni in quanto agli Ordini di architettu­
ra in ispecie , ci siamo risoluti di pubblicare alcune 
nella presente operetta : che , se ci riescirà propor­
le con novità, , facilmente troveranno pascolo g li eru­
diti artisti , onde sod.iisfare il  desiderio di sapere le 
vicende della loro nobile arte .

Se tre furono le maniere , che tennero g li anti­
chi nelle loro fabbriche , alle quali posero il nomedi 
dorica , ionica , e corìntia in riguardo alla serietà , 
alla dilicatezza , e alla mediocrità ; ed in riguardo 
alle colonne cogli ornati aggiuntivi furon distinte in  
tre generi chiamati cogli stessi nomi: di questi tre 
generi, ai quali si riducono tutte le maniere di fab­
bricare le opere , o di ornare le colonne , sarebbe da 

farsi la storia , volendo discutere minutamente ogni 
cosa ; ma siccome il  semplificare le materie, e ridur­
le a suoi primiprincipj e cosa gradevole , e la radi­
ce di tutti g li ordini e stato il Dorico , di questo 
in particolare ripasseremo g li andamenti dal suo 7za- 
scerefino alla sua ultima perfezione ,

Degli altri due non pertanto ìton si lascerà d'ac­
cennare alcune proprietà nello stesso discorrersi 
del Dorico * e qui previamente s'insinueranno le pre­
cipue relazioni , che hanno tutti e tre fra  loro * Q ue­
ste intervengono per due versi, cioè: considerando g li 
ornati , che g li distmguono , o le  proporzioni, che 
g li caratterìzano . A i primi ristoratori dell' archi­
tettura nel dttquecento parve di trovare nelle antiche
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fabbriche cinque maniere di ornati, laonde distìn­
sero i  veneri di colonne in cinque ordini : toscano , 
dorico , ionico , corintio , composito . Indi ogni au­
tore ne fece le scale di proporzioni , che credette con­
venire a cadaun genere . Altri dipoi , quasi volendo 
ripristÌ7iare il  fare antico , ridussero a tre soli g li  
ordini, e questi anche assegnarono ad ognuno le sue 
misure . M a  vii antichi come la pensarono intorno 
a qttesti due punti "ì 1  monumenti, che restano  ̂ e 
Vitruvio unico maestro di allora risponderanno .

La distinzione, che s'impara nei monumenti ̂  
non consiste , che negli ornati privativi degli ordini', 
perche le misure sono tanto varie , che da esse non si 
può ricavare il  preciso carattere : si scorge chiara­
mente y che g li antichi architetti non si legarono mai 
a determinate grandezze ; anzi a tutti e tre g li ordi­
ni diedero una medesima altezza , quando così glie  
fie tornò a conto.La colonna dorica per esempio delle 
Terme di Diocleziano, la ionica del Teatro di M ar­
cello y e la corintia del Portico di Ottavia , sono di 
sedici moduli ( parlando dei soli fusti ), e così d'altri 
esemplari . N el qual procedere così indeciso in ordi­
ne alle misure la sola costante massima y che si tra­
vede da quegli a?itichi osservata ,s i  'e, che, avendo 
da aggiungere ornati alle colo fine , in ragione di 
questi ne esageravano le grandezze ; ciò si comprova 
dalle colonne chiamate composite , le quali dai Ro­
mani nei loro archi di trionfo, comeche tanto orna­
ti y si alzarofio sino ai venti moduli, Le nostre mi­
nute y e ricercate scale per metodizzare le altezze 
delle colonne , cornici , cornicioni , etc., paragonate 
con questo fare libero degli antichi non si direbbero 
una vera pedanteria ?



g.tnz.e maggiori, 
sette diametri , e dare all' ionico otto.

^ ix
N'e si 'vuole perciò negare, che eglino g li antu 

chi non conoscessero la gradazione degli ordini ; la 
conobbero benissimo, ma essa riuscì loro dalla natura 
deô li ornati ; vedasi il  testimonio in Vitruvio . Que­
sto autore ci lasciò scritto , che volendo i primi ar­
chitetti della Ionia aggiungere alla già inventata 
colomia dorica la spira di sotto, le volute di sopra , 
le strie molto incavate all' intorno , etc., giudicarono 
farla non di soli sei diametri , come era , ma di ot­
to . E segue dicendo, che in questo modo stabiliti i  
due ordini dorico , e ionico, pensando altri ad ele- 

risolvettero assegnare al dorico 
e mezzo . O l­

ir ediciò insegna al principio del citato capo, che seb­
bene le colonne corintie senza il  capitello abbiano le 
stesse misure delle ioniche ,  considerate però col ca­
pitello hanno diverse le proporzioni ; perch'e essendo 
r  altezza del capitello ionico un solo terzo di diame­
tro , e quella del capitello corintio un diametro in­
tiero, ciò fa  diventare le colonne corintie più svelte.

Ecco dunque ben chiaro , essere g li ornati quel­
l i  , che fecero distinguere i  tre ordini agli antichi, c 
come dagli stessi fu  nata presso loro la gradazione 
delle misure ,  che 'e la seguente : colonna dorica 7. 
diametri col suo capitello ; ionica con base , e capi­
tello q e un terzo', corìntia con base, e capitello 
I o. Perche ( lasciando il  paragone colla dorica ) , se 
le colonne ioniche senza base , e capitello siano alte 
8, e mezzo diametro , colla base di un mezzo diame­
tro ,  e col capitello di un terzo saranno di 9. e un 
terzo ; e se le corintie senza base ,  e capitello siano 
come le ioniche di 3. f mezjzo , colla base di mezzo 
diametro , e col capitello diarree tro sarm-'



n o d i IO. in f lin t0 . Ciò sia detto ancora per dh  
mostrare contro i  Critici , che per bocca dell' autore 
dell architettura lodoliana dicono non aver Vitru- 
vio pensato alle altezze proporzionali dei tre or­
dini : avvertendosi di più  , che egli qui parla {co­
me a lui e solito ) delle altezze prim itive, o dicansi 

fondamentali , le quali nel caso presente sono di mez­
zo dia. del capitello ionico , e un solo del corintio * 

Intanto basterei il  detto per esser certi , che se 
g li  ordini tra loro paragonati dovranno distinguersi 
per le misure , e totali altezze , il loro principale 
distintivo carattere si ricava dagli ornati . Chi ve-- 
de le colonne o di uno , o di piu generi messe in ope­
ra nelle fabbriche i il primo che osserva per distin­
guerle sono i  capitelli i e al più qualche altro ornato 
dei caratteristici : le misure vengono in considera­
zione dopo questo , sapendosi dovere essere più esag- 
gerate * se il  capitello e corintio , meno se e ionico > e 
molto meno  ̂ se e dorico ; e ciò non solo perche e cosi 
stabilito , ma perche e stabilito per la ragione di es­
ser pm  delicato i l  genere corintio , meno !  ionico i 
e meno ancora il  dorico .

 ̂ M a finalmente se le maggiori altezze dei due or­
dini ionico i e corintio vengono a cagion dei più fin i  
ornati i e tanto dette maggiori a ltezze , quanto i  
corrispondenti ornati suppongono il  genere dorico, 
sopra i l  quale e V uno , e P altro fu  aggiunto : per 
do  , non occorrendo trattenerci più in questi, fer­
meremo i l  nostro discorso sopra l' unica materia del 
dorico i in cui non sarà poco da investigare*

X ^
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I M P R I M A T U R ,

Si videbitur Reverendissimo Patri Magistro Sacri PalatU 
Apost.

Benedictus Fenaja Vfcesg.

P .

A P P R O V A Z I O N E .

er ubbidire a’  comandi del Rmo P. Maestro del S, 
P. A. ho letto!’ Opera del Sig. Abate D. Pietro Márquez 
sull’ Ordine D orico, coll’ Appendice sopra un’ antica 
Tavola di P ozzuolo, e l’ ho letta con quel piacere , che 
sogliono recare le produzioni dotte , erudite , ingegno­
se , quale appunto è paruto a m e, che sia la presente , 
niente meao utile , e vantaggiosa agli studiosi degli an­
tichi Originali scritti , e figurati di architettura , di 
quello , che sieno le altre opere, onde tanto ha meritato 
il Sig. Márquez del suo Vitruvio, e tanto va chiaro tra 
i professori delle belle arti il suo nome. In fede di che 
Roma 21. Giugno 1805.

Fito Maria C ioven azzi.
I M P R I M A T U R ,

Fr. Joannes Baptista Chiesa Sodus Revmi P, Mag, Sgc, 
Palat. Apost.

A
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R I C E R C H E

S U L L ’ O R D I N E  D O R I C O

§. I. Introduzione.

I .Chiunque voglia tessere con ordine cronolo­
gico la storia dell’Architettura, o di qualsisia ra­
mo deir arte di fabbricare, incontrerà sempre 
delle difficoltà insuperabili . Nessuno potrà nega­
re, che ad un medesimo tempo si fanno nel Man­
do i tugurj, e le capanne, piùo meno rozze ; che 
si edificano delle case,più o meno comode,più o 

. meno combinate , e queste quà di mattoni crudi, 
là di cotti ; quà di pietre irregolari, là di regola­
ri ; quà di legni, là di tutti i materiali ; che si fab­
bricano ancora palazzi, e tem pli, ed opere pub­
bliche ora belle, ora nò; queste di un gusto, quel­
le di un altro . Onde si può dire con verità , che 
in certo modo i fatti dell’Architettura coesistono 
tutti contemporaneamente . E non solo ciò acca­
de nel inondo preso generalmente ; in un medesi­
mo regno , o provincia, ed anche in una medesi­
ma città si vedono edifizj grandi e piccoli, belli 
e brutti, di un gusto purgato , e viceversa . Dun­
que r  ordine cronologico non è così facile a se­
guirsi da chi vuol compilare gli avvenimenti ar- 

* chitettonici: laonde io piuttosto sceglierei di nar­
rare i fatti secondo la successione delle invenzio­
ni , prescindendo dai tempi e luoghi, in cui si 
siano ritrovati ; non perchè questi non si abbiano



da indagare quando fanno al caso, e sono di ono  ̂
re alle nazioni ed agli artisti ; ma perchè seguen  ̂
do conie più confacevole maniera la successione 
degli inventi, si vedranno i gradi di perfezione 
pe’ quali ordinatamente sono pervenuti sin a tale 
e tale segno gli artefatti . Qon questo metodo io 
tesserei la Storia dell’ architettura ; rna lasciando 
ad altri il pensiero della generale , tesserò qui la 
particolare del genere chiamato Dorico , Che se 
taluno avesse diificoltà di chiamare istoria di es- 
50 ordine questo layoro , lo chiami, per esempio, 
un quadro dove successivamente si vedano espres  ̂
se l’una dopo l’altra le invenzioni dei tempi sapur 
ti, o non saputi, che ad esso si riferiscono ,

2. E cominciando la nostra storia dal nome : 
Quale è il soggetto chianiato così Ordine Dori­
co ? La voce Ordine primieramente applicata 
dai moderni ai diversi sistenai di ornare gli edifi  ̂
zj colle colonne,e rispettivi corniciamenti corri-: 
sponde a quello , che Yitruvio chiama geui^ra co- 
ìwnnamm . Questi generi cominciarono ad esser 
diversi nella Grecia quando crescendo iyi il lusr 
so dell’ architettura verso i tempi di Pericle , 
per sistemare quei tanti ornati , che si an̂  
davano inventando, ed aggiungendo nelle fabbri- 
che,si pensò a dar loro un metodo,e ridurgli a cer­
te classi determinate, ognuna delle quali porr 
tasse il suo proprio e distinto carattere . Ciascu­
na dunque di queste classi di colonne coi suoi 
ornati si chiama da noi Ordine , e benché da tar 
luni se ne siano contati sin a cinque , e se ne vo-. 
gliano tuttavia inventare degli a ltri, i Greci non 
ne conobbero che tre, ed i nomi coi quali gli

2
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distinsero furono questi.-Dorico, jonico,Corintio.

3. Ciò premesso quanto alla denominazione 
degli ordini, passiamo secondariamente ad inda­
gare in che consistesse la distinzione essenziale . 
In quanto al Dorico, soggetto delle nostre ricer­
che , è da sapersi , che edificandosi in Argo un 
tempio a Giunone da certo Re , di tutto il Pelo­
ponneso , accidentalmente , come dice Yitru- 
vio , riuscì di tal forma , che indi si chiamò do­
rica per far onore a quel Re , il di cui nome era 
D oro. E qual’ era essa tal forma, la quale da 
questa occasione così circostanziata si cominciò 
a conoscere col nome di dorica? Essa consiste/a, 
non v’è dubbio , in colonne così compite da me­
ritar il nome di un ordine . Ma dal medesimo VÌ- 
truvio si sà , che le simmetrie non erano ivi anco­
ra sistemate ; perchè dunque potevano esse aver 
un simile m,erito? Bisogna certamente, che avesse­
ro alcuni di quei distintivi che dipoi costituirono 
il sistemato Ordine dorico ; onde, sebbene man­
cassero le simmetrie non ancor sistemate per al­
cun genere , qualche carattere di Ordine vi do­
veva rilucere , Ed è così; perchè come è d’uo.po 
supporre , le colonne erano sode, vai’ a dire , 
sostenevano le travi maestre , che poi si chiama­
rono architravi, e sopra queste le altre travi dei 
soffitti, onde il fregio, ed ultimamente quelle dei 
tetti, che formavano la cornice. Colonne dunque, 
re assolutamente necessarie, con architrave,ffegio 
e cornice, e nessun ricercato ornamento, ma 
in luogo di questi quei soli pezzi, che aiutassero 
a consolidar r  opera ; ecco il soggetto, cui con­
veniva primieramente il nome di Ordine Dorico.

a 2



4. Ma , se per una parte è vero, che le fab- 
briche di questa invenzione sono state chiamate 
doriche, è altresì vero , che il medesimo nome 
si diede ad altre maniere piu o meno abbellite , 
più o meno sistemate ; come è ancora vero , che 
a quella prima invenzione precedettero dei pre  ̂
parativi : laonde si può dire, che quella fù la 
primiera forma, alia quale in progresso si anda­
rono aggiungendo degli ornati ; e che ultima­
mente inventandosi le simmetrie di ogni sua par­
te e di ogni ornato applicatole, fu ridotta alla 
sua perfezione . Noi pertanto , seguendo 1’ or­
dine delie invenzioni, come ci siamo proposti, 
ragioneremo prima dei preparativi, che avranno 
disposta la via, onde si arrivasse a formar in quel 
modo la prima fabbrica dorica ; indi degli orna­
ti , che per abbellirla le si andarono aggiungen­
do ; e par ultimo delle simmetrie , colle quali 
vennero alla fine ad esser sistemati ipiù belli Or­
dini Dorici .

5. E’ opinione di alcuni essersi inventate le 
colonne di pietra per sostituirle negli edifizj 
ai tronchi di alberi dei primieri tuguri ; e 
da questa ipotesi deducono tutto il sistema del­
le parti, che compongono gli intieri ordini di 
Architettura fatti in pietra. L’ ipotesi è veramen­
te speciosa, e riesce portarla avanti per un poco, 
ma non sin al fine . In Egitto, dove non si fab­
bricava di legno vi si fecero colonne di granito, 
e di altri marmi fin dal principio. Vedi il par.xxni. 
sull’ architettura Egizia , dove riflettendo trove­
rai come gli Egizi facevano prima certe pile di 
pietra , che poi furono ridotte a piloni tondi, q
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che ihcìi inventarono le loro colonne , le quali 
certo non furono sostituite a delle colonne di le­
gno . Quelle di bronzo fatte da Salomone pre­
cedettero certamente alia qualsisia sostituzione 
delle pietre ai legni attribuita ai Greci.E poi, ben  ̂
chè si supponga la sostituzione ai legni della ca­
panna in colonne , nel che non appare la mag­
gior difficoltà , come ricavar, imitando la capan­
na , tutti gli altri pezzi e grandi e piccioli, coi 
quali si compisce non già l’ ordine Ionico , o Co­
rintio , ma nemmeno il Dorico ? In qual capan­
na vi era il segno degli ornati, co’ quali si finisce 
la colonna dorica ? dove erano i triglifi , dove 
i mutuli e le goccie , dove le cimase etc. in un 
tugurio? Quello dunque che si potrà concedere 
non è già una sostituzione imitativa delle capan­
ne, ma piuttosto, che da queste abbia avuto 
motivo r  invenzione di alcune parti ; giacché al­
tre , e massimamente le più combinate si anda­
rono poco a poco, e a forza d’ ingegno perfezio­
nando , siccome vedremo *

§. IL PreparaiiDì .

6. Che in Grecia principalmente, dove sì 
sistemarono gli ordini, abbiano data occasione 
le capanne ad inventar qualche parte di questi, 
è da concedersi in quanto che le medesime si deb­
bano contare per il primo preparativo dell’ ordi­
ne dorico . Jslelie più semplici capanne ( Tav. i» 
jfg. 1.2.3. ) quattro o più legni ficcati in terra so­
stenevano una coperta : in esse i detti legni eran 
le colonne , dove niente di base , niemte di ca-



pitello ; sopra ogni fila di queste colonne o legni 
posavane altro a traverso, il quale serviva per 
una parte a tenerle ferme, e per l’altra a sorreg­
gere i travicelli ; che, se la capanna era a quattro 
acque ( /Fg. 1 .) , venivano dal colmo verso i quat­
tro lati ; se era a due ( fig.'i. ) ,  venivano verso 
i due fianchi ‘ e se era a tetto piano ( /%-3- ) , i 
travicelli attraversavano orizontàli dall’ uno all' 
altro lato ; ed indi le frasche, o cosa simile sopra i 
travicelli copriva tutto il tetto ; ficco dunque le 
prime colonne , che erano quei forti legni verti­
calmente collocati ; il primo architrave , cioè 
quella trave maestra sopra le colonne in fila ; i 
primi mutuli, cioè le teste dei travicelli, che spor­
gevano in fuori ad allontanar le acque quando 
pioveva i e a far qualche ornbra quando riscalda­
va il sole ; e finalmente ecco la prima cornice 
composta delle dette teste dei travicelli, e di 
queir altro , che copriva la capanna ; ed altresì 
r  idea dei frontespizio in quelle > la di cui coper­
ta era a due acque ( ftg.'i.) .

7. Il secondo grado , che servì di preparati­
vo al Dorico senìbra i che possa desumersi dal 
non Vedersi gii uomini sufficientemente riparati 
dall’ intemperie sotto la semplice capanna sin 
qui descritta, se gli intervalli tra quelle colonne 
non erano chiusi : laonde per riparare a questo 
bisogno inventati furono i muri or di paglia  ̂ or 
di legni, or di loto etc. Ma nemmeno coi muri 
all’ intorno erano del tutto custoditi, ed il solo 
tetto colmo * o il solo tettto piano al disopra 
non bastava ad allontanare il più che si potesse 
gli incomodi delle nevi, del freddo, del caldo?

^  6
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àdunque si pensò a metter sopra sì 1’ uno comi 
i’ altro genere di tetto , congegnandogli in ma­
niera , che il piano servisse di palco e cielo all* 
abitazione > ed il colmo per allontanare le acque» 
le nevi » il caldo i Ed ecco il primo fregio {fìg.^.) 
risultante dalle travi {a. b.) del palco i le quali* 
posando sopra gli architravi ( c  c) i e ricevendo 
isopra di se i legni con tutto il resto del tetto col­
mo j mediavano tra l’architrave e la cornice (dd)i 
questa si accrebbe qui per necessità di lin altro 
legno parallelo all’ architrave, che si sarà posto 
sopra il fregio * perchè i travicelli del tetto col­
ino, che avevano la stessa direzione di quelli del 
tetto piano richiedevano > che se ne attraversas­
se un altro irt direzione opposta , acciocché po­
sassero natüralrriehte . Abbiamo dunque in qtie-» 
sta seconda specie di capanna * oltre le colonne 
e 1’ architrave * il fregio ed unà cornice più ric­
ca , perchè composta di uh membro di più, che 
potremo chiamare la prima corona o gocciolatojo 
dovendosi supporre , che si collocasse sporgente 
alquanto dall* architrave »

8. Ih seguela di tali invenzioni bisogna , chè 
di mano ih maho andassero pensando gli uomini 
a fortificare, e render più durevoli, e più como­
de le loro case : per comodo avranno fabbricate  ̂
più di una stanza 0 capanna, e di queste avranno 
fatta alcuna chiusa con muri all* intorno , ed al­
tra aperta come un portico ; per consolidarle 
avranno aggiunto alcuni pezzi,cne servissero alla 
maggior durata, al qual fine avranno messo tra le 
colonne, e 1* architrave un pezzo di legno pro  ̂
porzionato al luogo , cioè, o quadrato o tondég*
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giato alla meglio , il quale servisse di appoggio 
molto opportuno per tener più salda 1’ opera, 
essendo che in tal guisa l’estreinità superiore del­
le colonne restava al coperto delle acque, che 
altrimenti vi si sarebbero introdotte, e 1’ avreb­
bero daneggiate . Se il pezzo  aggiunto era qua­
drato ( comeJìg.s.) ,  ecco  il primo abaco del capi­
tello, e se era tondo ( comefig.b.o 7.), ecco il pri­
mo ovolordalle quali due sorti di pezzi uniti ven­
ne dappoi il primo intiero capitello dell’ ordine 
primitivo {f. 3.). Di più avranno pensato, che, 
se le colonne fossero più grosse inferiormente , 
dovevano esser di maggior durata e di ma2<7Ìor 
consistenza,e le avranno latte a bellaposta in que­
sto modo,ed eccole di figura conica ( Con
simili invenzioni successivamente trovate abbia­
mo le colonne meglio figurate e più consistenti.

9. Ma tutte queste invenzioni, che prepa­
ravano il nascimento dell’ ordine dorico, io le 
considero sparse qua e là nelle differenti capanne, 
dove si sà che dai tempi di Omero abitavano i 
G reci. L’ unione di queste in una fabbrica fù ac­
cidentale , e successe in quella occasione , di cui 
ci lasciò la notizia Vitruvio , quando cioè nell’ 
Acafa volle Doro erigere un tempio a Giunone il 
quale riuscì, senza che il pensassero , di ordine
dorico . Namque Ackaja .....  V o m ì ..... junemis
templurn aedificavit ejus generis fortuito forrnae / Vi- 
tr.1.4. c .i. Questo accidente sarà successo, come 
io mel figuro, coll' unir che fecero nel detto 
tempio tutte le sin" allora trovate invenzioni, 
che osservarono esservi nelle case , le quali unite 
potessero abbellire un’ edifizio . Gii uomini, che



dal bel principio conobbero esser dipendenti 
nella lor origine e nella lor esistenza e conserva­
zione da un Ente supremo ed invisibile , dalla di 
cui influenza ed arbitrio dipendono tutte le cose 
e crrandi e piccole , al tempo stesso, che pensava­
no alla loro sussistenza , si credevano obbligati a 
render qualche omaggio alla divinità : e perciò , 
siccome dei prodotti della terra in significazione 
di culto gli offerivano le primizie ed altre obla­
zioni, così delie invenzioni delle loro mani gli 
davano quella parte , che giudicavano esser de­
gna ed a lei gradita . Laonde , come seppero fab­
bricare risolvettero alzare in onore della divinità 
prima altari ed are , poscia case e tem pii, cioè 
luoghi a proposito dove offerire i loro sacrifizj . 
Qui noi consideriamo il culto in genere , pre­
scindendo dall’ abisso deli’ idolatria e supersti­
zione, in cui per l’ ignoranza del vero Dio pro­
veniente dalia corruzione del cuore caddero i di­
scendenti di quei primi uomini, che ebbero la 
sorte di esser istruiti delle irrefragabili verità ; e 
prescindiamo ancora dal tempo , che per altro 
fu certamente dopo Salomone , prima del di cui 
tempio non si può provare essersi fabbricato al­
tro nel mondo . Fecero dunque gli uomini case 
di culto a somiglianza delle più belle e delle più 
ben congegnate che abitavano , e i nostri Dori 
in specie edificarono quel tempio a Giunone, ab­
bellendolo colle migliori invenzioni poste in pra­
tica sin da quei tempi; dalle quali accozzate in­
sieme ne risultò un tempio di quella forma, che 
si chiamò dorica.

9
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io. Essendo stato cjuesto il primo esempllfé 

dorico j è molto importante , che noi celtì^u- 
riamo dettagliatamente i e rilegamo una per u n i  
-le parti i che il costituirono in questa occasione 
del suo accidentale ritrovato ( D edifg . T . t . ) .  Le 
colonne («.i;) ih primo luogo saranno state di figu­
ra conica più grosse di sotto^più strette di sopra  ̂
perchè questa figura si era conosciuta e bella, e 
forte da sostenere molto peso . In secondo luo­
go j siccome si era trovata la maniera di riguar­
dare le testate superiori con un pezzo o quadrato 
o tondo tra di esse e 1 architrave , e vedendo che 
il mettere 1’ uno e V altro faceva bene , gli mî  
sero tutti e due > eiisulto uh capitello (̂ ¿>J di diie 
membri tondo il primo > quadrato il secondo .• 
5. La trave maestra (cc) ricevuta dalla intiera fila 
delle colonne era indispensàbile j onde vi era l’ar­
chitrave . 4. Vedevano la bella riuscita  ̂ che pro  ̂
ducevano le teste delle travi dei palchi (ee) pog­
giate a traverso dell’ architrave  ̂ eie misero spor­
genti qualche poco in fuori chiùdendo gli inter­
valli con altra materia ; ed esse teste di travi die­
dero occasione all’ invenzione dei triglifi ,• e gli 
intervalli a quella delle metope  ̂ conie si vederà 
in appresso n. 14 ., bastando per la prima inveii- 
zione del dorico questo fregio il più semplice i 
5. Per aver la corona orizontale della facciata, si 
prevalsero dell altra tn v e (ff ')  stesa lungo tutte le' 
teste delle travi del palco^ e si prevalsero ancora 
degli altri legni o tavole j che vehehdo dal tettò 
posavano sopra di essa trave : nella cornice ori­
zontale però non rappresentarono le tegole dell' 
ultima coperta,perchè non venivano-al caso, aven-



. ^  ^  • • J ido pensato di farvi il tetto colmo in vista del
bell’ effetto , che risultava dal coprire le case con 
tetti a due acque, così che non poterono a meno 
di praticarlo nel loro edifizio sacro , ed il fecero 
comparire nel prospetto significato da un trian­
golo , la di cui base era la cornice orizontale sud- 
descritta > e i due lati erano terminati coi restan­
ti legni, che sostenevano 1’ ultima coperta, le 
di cui estremità entravano in parte degli orna­
menti . Ed in tal guisa> opocO diversa sarà stato 
il primo dorico * quando accidentalmente se ne 
ritrovò la sua forma , e quando con regola  ̂de­
terminata ne furono disposte l’ essenziali parti.̂

1 1. Trovata o inventata la forma dell ordine 
nello edificarsi da Doro in Argo l’accennato tem­
pio di Giunone > quando si dovette costruire 
dappoi il fano ( ossia il Santuario ) nelle altre Cit­
tà deir Acaia si operò nella medesima maniera , 
cioè con quelle parti già inventate ed ordinate , 
fanvjn deinde iisdenl generibus in caeteris Achajae 
civitatibus > ma senza determinate simmetrie, 
perchè in quell* epoca non si erano ancora siste­
mate : cüm etiamnum non esset symrnetriarum ra­
tio i?ive7zta , Vitr. ib i . Se però si edificava senza 
Un sistema fisso di simmetrie , non è da credersi, 
che desistessero frattanto i Dorj dall* inventare 
qualche altra cosa * che portasse avanti il da loro 
già stabilito ordine . Son pertanto di parere, che 
in questo intervallo sì ritrovasse queirornato,che 
è stato sempre tutto proprio dell* ordine dorico, 
voglio dire i triglifi con tutti quei membri, che 
con esso hanno della relazione , e mi persuado 
àncora, che prima dello stabilimento delle sim-



metrie fissate dai Jonj inventate fossero le strid 
doriche ( «.66. ) , e ridotti altresì a miglior
forma i due pezzi del capitello, e similmente 
tolta la rozzezza ad altri membri della cornice , 
e del frontespizio ; di modo tale , che nelle fab­
briche abbellite col dorico non mancasse altro 
che ordinarne piu simmetricamente le parti, per 
ridurloallapossibile perfezione. Dico piw wa«- 
metricamente, perchè sebbene in codeste fabbri­
che non erano sistemate le misure tutte , non 
perciò si ha da dire , che non vi fosse alcuna pro- 
porzione . Negli esemplari, che noi giudichiamo 
labbricati m questa maniera dorica primitiva non 
mancavano del tuttole ultime simmetrie dai Toni 
stabilite. ^

£  ̂ Pesto , ed altra antica
labbnca nella stessa Città ; il tempio della Con­
cordia a Girgento ; il Toricion distante 30. mi­
glia da Atene ; altro tempio a Corinto ; il tem­
pio di Teseo in Atene , ed il tempio di Apollo a 
Deio : tutti io gli riduco alla detta maniera , non 
essendo le loro simmetrie delle più sistemate . Ec­
cettuatone il tempio di Teseo (/%.i.T.2.),e quel­
lo di Apollo a Deio ), le di cui colonne so­
no di quasi 6 .diametri, in tutti gli altri sono bas­
se a s s a i e  in quello di Corinto ) non ar­
rivano ai 4. diametri; il capitello è vario, e non 
ben misurato col semidiametro delle colonne ; e 
dicasi lo stesso del cornicione di quelli, nei qua­
li esso SI conserva . Il tutto insieme delle facciate 
ha però qualche proporzione , perchè le colon­
ne sono all’ incirca il terzo della larghezza , co­
me in quello di Girgenti(/^. 1.7.3.); i triglifi.

12
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che si sono trovati in alcune sono di giusta pro­
porzione ; i capitelli non si vedono è vero ridot­
ti a sistema , perchè, a cagion di esempio, l’aba­
co (J?) del Toricion ( fìg .s.Tav.2. ) è di un esatto 
diametro, nei tempio diGirgenti (fig .i.T a v .^ .A .)  
ha diam. in altri e i in altri più : ma co­
munemente ne è ben tagliato sì l’ abaco come 
r  ovolo, e gli ornati aggiuntivi non sono cosi 
rozzi . Le colonne sono striate alla dorica nel 
tempio di Corinto T .2 .) , in quello di Te-
seo(yfg.i .)dellaConcordia(/ig. i .T.3.),e in quelli di 
Pesto (^g.6.7.8. T.2. ).Ed ultimamente nei corni- 
cioni.che esistono vi sono dei membri bastante­
mente ben profilati . In questi esemplari dunque 
a eccezione delle più giuste simmetrie si sono 
messi in pratica con assai di polizia tutti i mem­
bri grandi e p iccoli, che costituivano essenzial­
mente r  ordine dorico primitivo , del quale sono 
altrettanti escmpj . Ai quali sarebbero da ag­
giungersi i monumenti di Gastore,e Polluce ( jig .
4.T.3. ),di Segeste (yfg.i.T.4.).di Selinunte (7%.
2. ),e diGiunone,(/ig.2. T.6. ),che per esser prin­
cipalmente i loro capitelli di un taglio fuor di re­
gola non possono contarsi fra i più sistemati dori­
ci . Indi noi dopo questo dovremmo esaminare 
le inventate simmetrie , colie quali si ridusse l’or­
dine air ultima sua perfezione ; ma prima di ciò 
richiamano la nostra attenzione gli ornamenti, le 
di cui invenzioni precedettero, come si è detto, 
il sistema delle simmetrie ,
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§. in. T r ig lifi.

13. La più ingegnosa delle doriche invenzio­
ni , e r  ornamento tutto proprio dell’ ordine fu­
rono i triglifi : esamineremo dunque i passi, per 
i quali si arrivò a questo bel ritrovamento , a co­
noscere qual sia stata la figura , che stabilmen­
te gii si assegnò , quali le sue indispensabili par­
ti , quali le sue misure , e quale il sito di ogni 
sua particella . Nel secondo capitolo del lib.4. 
ci istruisce Vitruvio dell origine, onde vennero 
le invenzioni di quello che egli chiama ornamenti 
delle colonne , eh? sono tutti i membri , dei 
quali si compongono i cornicioni . Due origini 
egli ivi riconosce : una generale che è lo essere 
stati fatti in pietra gli ornamenti già inventati in 
legno ; l’ altra particolare cioè l’ essersi fatti eia-, 
schedun membro secondo i primi esemplari co­
struiti di legnami, per lo che insiste nel cercare 
i principi di ogni ornamento in quelli edifizj,, 
che dai fabri furono da prima regolati . Noi per-, 
tanto seguiteremo qui il medesimo Vitruvio per 
apprendere dalle di liii notizie l’ appartenente ai 
triglifi secondo il fine propostici.

i_4 - Là nei tempi antichi, dice egli, quan­
do i fabri erano ( giacché non si fabbricava che 
di legno ) gli architetti di certa città, alzando 
una volta un edilìzio , ed avendo collocato le tra­
vi del palco in maniera,che venendo dall’ interno 
risaltavano un poco al di fuori le loro estremità , 
chiusero con muratura gli intervalli, che restava­
no tra ogni due travi. Antiqv.i fabri quodam in
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¡QCO aedificantes, cum ita ab interiorihus parietihus 
ad extremas partes tigna prominentia habuissent coU 
la ta , intertignia struxerunt . Questo fu ii primo 
passo del fregio consistente solo nei risalti delle 
testate delle travi, e nei muri tra di esse al per­
pendicolo deir architrave {vedifig.(),T^i-) • Ma 
piacquero poco quelle prominenze , e presto le 
tagliarono lasciando le teste delle travi in linea 
colle pareti degli intervalli. Turn proiecturas ti- 
gnorum quantum eminebant ad lineam , et perpendi~ 
culum parieturn persecueruut. Questo fu ii secon­
do passo.̂  che piacque molto meno del primo ; 
onde pensando di più, gli venne alla fine in men­
te di coprire quelle teste così tagliate con delle 
tavolette ridotte alia medesima figura , che han­
no i triglifi sin al presente . Quae species , cum 
invenusta iis visa esset, tabellas ita formatas, uti 
nunc fiunt triglyphi, contra tignorurn praecisiones in  
fronte fìxerunt . Ed ecco il terzo e più accertato 
passo , nel quale si fermarono , essendo arrivati 
con esso all’ ultima e più giudiziosa invenzione di 
questo bellissimo ornamento . Ita divisiones ti- 
gnorum tactae , trigìyphorum disposinone interti- 
gniurn, et opam habere in doricis operibus caeperunt.

15- Nella quale storia dei triglifi conservata­
ci da Vitruvio impariamo principalmente la sta­
bile figura, che gli si determinò : consideriamola 
dunque quale essa era. Essa non era altra , che 
quella dei triglifi del tempo di Vitruvio : tabellas 
ita formatas, uti nnnc fiunt triglyphi ....fìxerun t ; e 
vuol dire ; quella medesima, che si osserva negli 
antichi esemplari, e che ancora in oggi gli si dà, 
che è la stessa antica . Ed acciocché fosse sempre
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la medesima , si prese Vitruvio la premura di la­
sciarci la minuta descrizione del come si doveva­
no fare in qualsifosse materia , acciochè riuscis­
se tale quale si fece in legno la prima volta L. 4. 
C. 3 . Triglyphorum latitudo dividatur in partes sex , 
ex cpnibus quinque partes in medio , duae dimidiae 
dextra ac sinistra desiznentur : recala una in medioO O
deformetnr femur,quodgraece meros dicitur,secundum 
earn canaliculi ad normae cacurnen imprimantur, ex 
ordine dextra ac sinistra altera femora constittiantur, 
atque in extremis partibus semicanaliculi interver- 
tantur. Notano però alcuni sì nel testo presente, 
sì nella pratica della formazione dei triglifi , che 
i canali tra le regole o gambe si cavino ad ango­
lo retto e non tondi; e ciò , perchè sentendo qui 
il nome di canali, e dopo il nome di goccie, 
pensano, che queste rappresentino goccie di 
acqua , ed i canali condotti per i quali scorrano 

'le  goccie deir acqua, onde dicono , che i cana­
li dovrebbero figurarsi tondi, e tonde ancora le 
goccie . Riflettendo io per altro sull’ origine , ed 
invenzione dei triglifi , trovo, che nè le chiama­
te goccie, nè i chiamati canali hanno che far 
niente colla rappresentazione dell’ acqua .

16. Figuriamoci star presenti mentrechè quei 
fabi'i negli antichi tempi con sole tavole di legno 
andavano formando dei triglifi . Sembra a me 
vedergli prendere tre regoli uguali {A . B . C -fig. 
lO .T a v .i.)  larghi tutti insieme quanto era larga 
la testata della trave (jfg'.i i. ) ,  che con essisi 
avèVa da coprire , cioè largo ognuno un terzo 
della larghezza delle testate, lunghi quanto l’ al­
tezza delle medesime testate , e grossi quanto era

r
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necessario acciocché non ostante lo scantonamen- 
to dei loro angoli anteriori, come ora si dirà, 
restasse intiera la loro parte posteriore pel desti­
no di coprire perfettamente le travi . Preparati 
COSI i tre regoli uguali, esamino 1’ operazione 
delio scantonamento degli angoli nella parte che 
doveva stare di facciata , lo che avranno eseguito 
levando i cantoni per un quarto della intiera loro 
facciata sì a destra come a sinistra , e ciò in ma­
niera , che della grossezza si levasse altrettanto , 
come si mostra nella pianta {mm. f ì g . i ' i . ) . Dopo 
questa unica, e semplicissima operazione gii ve­
do portar le tre tavolette o regoli così scantona­
t i , e collocargli uniti 12.) adattandogli con 
dei chiodi, contro le testate delle travi ; e come 
erano appasti e collocati, ecco presentarmisi la 
figura dei triglifi tale quale è quella, che gli si 
dava a tempo di Vitruvio, e che sino ad oggi 
sempre gli si è data , e tale quale si accenna nella 
descrizione del medesimo Autore . Ed in fatti,se 
misuro la facciata di uno dei triglifi intieri (/g . 
detta ) trovo,che nel mezzo (a) vi è una parte dei 
regoli,che risalta per un sesto di tutto il triglifo ; 
che ai lati di questa , la quale si chia.ma.femur ,  
vi sono due sfondati (¿> b) a squadra di un sesto 
ognuno, i quali si chiamano canaliculi ad normae 
cacumen ; che per ordine a destra e sinistra vi 
sono altri due risalti { c c ) ,  femora, di un sesto 
ancora ; e finalmente trovo , che ad ogni estre­
mo della larghezza resta una metà di canaliculo 
{dd) di un mezzo sesto di essa larghezza ; tutto 
secondo P ordinato da Yitruvio> come si può ve-

b
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dere rileggendo il testo; triglyphorum laùtuiio:  ̂ fct,

17, Ora io domando , cosa hanno che fare 
coir acqua i due sfondati intieri (¿¿),i quali si al-, 
ternano in mezzo ai tre risalti ( a c c ) j e i due 
mezzi (dd), che terminano la larghezza di questo 
pezzo lavorato così solo per coprire con grazia 
le teste delle travi? L’ essersi dato il nomedi ca-. 
naliculi ai detti sfondati non prova, che siano 
essi  ̂ o che rappresentino canali per dove scor-. 
resse r  acqua ; i nomi metaforici si danno ordi­
nariamente a cose , che hanno pochissima somi­
glianza col re.ale significato di tali nomi ; si è 
veduta T origine , e T oggetto dei nostri canali- 
culi ; il che non ostante , siccome hanno qual­
che somiglianza con altri veri canali « ciò bastò 
per chiamargli canaliculi : del resto non sono , 
nè ponno esser canali per P acqua , nè gli intie-. 
r i, e molto meno i dimezzati ? siccome ognuno 
vede.

18, Le chiamate goccie , guttae che si met­
tono sotto i triglifi non sono , nè tampoco rap-̂  
presentano goccie di acqua: sono un puro ornato 
aggiuntovi per abbellire 1’ opera , ed il più na-. 
turale è , che essendo siffatto lavoro dehsoli fale­
gnami , questi tagliando da un regolo di legno 
tanti pezzetti quadrati come (yig-. 14. ?•) gU
attaccassero a guisa di dentelli sotto i da loro in-, 
ventati trigl ifi ; ma poi vedendo, che cosi ta­
gliati non apportavano gran bellezza , pensasse­
ro a scantonarli chi a piramidette come 3< 
 ̂ 15.) > chi a cilindro (/fg.17.), e chi a maniera 

di coni (/tg-t3. ) , La figura a piramidette , essen-
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la più facile , forse fu la prima : che se la me  ̂

desima non si lascia osservare negli esemplari an­
tichi , vedendosi in tanto praticata dai moderni 
in alcune delle loro opere , per esempio nelle fi­
nestre, perchè non crederemo essersi ancora da­
gli antichi praticata ? I più vecchi moderni al­
cun’ antico sentore ne avranno avuto.Quella a ci­
lindri si vede eseguita nei più antichi esemplari 
della Concordia a Girgento (/%■ •!•, ’̂.3.) , di Ca­
store, e Polluce di Segeste (/?̂ . i .C. T.4. ),
di Selinunte (jig. 3.),̂  ed in altri ; e quella a coni 
nei posteriori esemplari principalmente romani 
del Teatro di Marcello di Albano
5.), delle Terme di Diocleziano T . i . )  . A
buon conto però in nessuna, di tali maniere pos- 
son rassomigliare goccie di acqua, essendo sol­
tanto una specie di fiocchetti messi ivi per abbel­
limento .\Se le coniche, in vece di essere di 
questa figura , fossero fatte a guisa di perle» al­
lora si potrebbero dir somiglianti a dette goccie, 
ma essendopiane da basso,rasomigliano piuttosto 
a delle campanelle , nome datogli da alcuno dei 
nostri: io che è una conferma come si sogliono 
applicare i nomi per una benché lontana simili­
tudine ^

19. Non essendo, dunque nè le goccie di sot­
to ai triglifi goccie di acqua, nè i canaliculi, e 
mezzi canaliculi dei triglifi canali per 1’ acqua , 
risulta che secondo, la sua prima origine le goccie 
si debbano fare riquadrate almeno, da basso , ed 
i canaliculi ad angolo retto, come stando all’ori­
gine di questi, agli esemplari, e alle leggi ha

b 2
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ordinato Vitruvio , che si facciano . Colle quali 
lezioni andiamo noi imparando, qual’ è la figura 
dell’ ornamento dorico, che si chiamò con que  ̂
sto nome tri^lyphos, il quale gli è benissimo adatf 
tato , significando tre rilievi, essendoché eifet-; 
tivamente tre sono i rilievi del detto ornamento , 
come tutti vedono .

20. Seguitiamo ora a considerar le altre par-» 
t i , che compiscono il detto ornamento per ri-» 
conoscere la sua intiera ecostante figura . Ilmag-» 
gior numero appartiene al fregio , come che per 
abbellir questo s’ inventarono i triglifi ; altre 
parti però sono espresse nell’ architrave , vale a 
dire le goecie coll’ annesso regoletto, le quali 
senza disputa sono proprie dei triglifi , giacché 
quando questi non si appongono nel fregio , le 
goccie ed il regoletto si omettono nell’ architrar 
ve . Oltre queste due parti dei triglifi , che han-» 
no luogo neir architrave , ed oltre i tre regoli o 
i respettivi canaliculi, di che abbiamo sin qui di­
scorso , dev’ essere altresì sopra questi un altro 
regolo a traverso, che si cniama capitello dei 
triglifi , e di più tra ogni due triglifi debbono 
restar certi intervalli di determinata grandezza, 
nominati metope . Di più ancora nella cornice 
dell* ordine si trovano altri membri, che sono 
relativi ai triglifi . Nel considerare in seguito 
ognuna di queste parti non potremo prescindere 
dal loro sito, e dalle loro misure , perché tutto 
è connesso , massimamente , se abbiamo da ser­
virci del testo di Vitruvio , il quale come unico 
maestro ci dee esser di guida , Cominciò egli la 
prateria dei triglifi dalle parti di quelii,che si ap-
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|?óngonó nell’ architrave  ̂ e noi seguiremo lo  
Stesso sistema .

§. rV. Architrave -.

l i .  Nel cit. c. 3. del L. 4. ordina così Vitr. : 
iBpistylii altitudo unius moduli cum taenia, et gut^ 
Hs ; taenia moduli septiimx ; guttarum longitudo stih 
taenia cantra trigìyphós alia cum regala parte sexta 
moduli praependeai . L’ altezza dell’ architrave » 
dice in primo luogo > si faccia di un modulo col­
la tenia e colle goccie ; onde si deduce , che le 
goccie stanno nell’ architrave . Dice in secondo 
luogo ì che la tenia sia un settimo di modulo i 
questa consiste in una regolajche aggetta dal vivo 
dell’ architrave > ed il suo aggetto secondo lo 
stile comunemente approvato deve esser tanto 
quanto la sua altezza -, cioè un settimo di modu­
lo , ed ella è parte dell’ architrave i perchè fa la 
sua propria cimasa solita in ogni membro di con­
siderazione j Onde in tutti i casi essa non si può 
omettere , cioè dee farvisi > benché non vi fos»- 
sero le goccie » In terzo luogo dice , che lalum- 
ghezzà delle goccie sot to la tenia penda in giù 
alla dirittura dei triglifi un sesto di modulo eni 
trando l’ altra regola . Le goccie 1 come si sà j e 
si vede in pratica > sempre hanno un regoletto 
tra esse e la tenia, dal quale pendono  ̂ e col quale 
sono quasi coperte ; questo regoletto è indubi­
tatamente il significato da Vitruvio con quelle 
parole : alia cum regala : per lo che io non ho 
avuta difficoltà di leggere alia in vece di alta, ccf*. 
me trovo scritto nelle edizioni di Vitrwvi©.
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voce alta non si può dare qui una facile , e na* 
turale interpretazione come a questa alia , inten­
dendo , che la prima regola, dalla quale si di­
stingue, ed è diversa, sia la tenia nominata poche 
righe avanti, ìa quale nessuno negherà essere an­
cora in vero senso Una regola .

22. Le goccie dunque col suo regoletto deb­
bono pendere dalla tenia in giu per un sesto di 
modulo, come dice qui Vitruvio ; e debbono 
esser sei, come suppone in altro luogo, e come 
sono in tutti i buoni esenìplari ; Le quali cose 
presupposte , si ha da ricavare quanto debba es­
sere lo Sporto, la lunghezza i e la precisa lar­
ghezza sì del regoletto, sì delle stesse goccie. 
Lo sporto di ogni membro secondo la legge ge­
nerale delle ecfore o risalti deve esser tanto quan­
to l’ altezza; le goccie col regoletto sono alte un 
sesto j e la tenia è alta un settimo ; dunque se le 
goccie col regoletto avessero a risaltare il sesto 
dell’ altezza uscirebbero fuori della tenia > la qua­
le risalta meno, cioè un settimo > lo che non può 
essere ; dunque o non si ha da regolar Io sporto 
delle goccie secondo la detta generale legge, o 
si ha da cercare il metodo come si regolava . Il 
metodo , che io trovo è il seguente ( vedi fig. 16. 
T.J.) : del sesto di modulo dell’ altezza delle goc­
cia col regoletto assegno una sesta parte a questo 
ultinio , perchè facendo l’ iiiEzio di cimasa delle 
goccie gli toccherà secondo il solito detta sesta 
parte : indi resteranno le sole goccie alte i cinque 
sesti, che avanzano , i quali misureranno ancora 
lo sporto delle medesime, ed in questo modo
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èsse ñon üsciránno fuori della tenia ; il regoletto 
f)OÌ avrà il medesimo sporto delle gócele .

2^. La lunghezza > ossia estensione del rego- 
ietto j e similmente delle sei goccie non v 'h i 
dubbio i che dee essere di un modulo , perchè 
così ci insegna la pratica, e Così cel da ad in* 
tendere Vitruvio nominando le goccie col rego­
letto pendenti alla dirittura dei triglifi ì quali so­
no larghi Un módulo » La larghezza del regolet­
to resta già determinata ; quella delle goccie si 
ricaverà come siegue » Determinata essendo l’ al­
tezza come sopra , cioè di cinque sesti di un sesto 
di modulo, ossiano di modulo,e che sporgono
in fuori altrettanto * altrettanto .àncora converrà, 
che sieno latgheì in maniera , che occupando una 
goccia cinque parti delle 36., tutte sei ne occu­
peranno 30. , e delle sei parti restanti saranno 
cinque per i cinque intervalli tra ogni due goc­
cie , giacché non debbono fra se Combaciarsi, e 
r  altra divisa in due si lascierà per gli estremi di 
fuori . Da tutte le quali cose rilevasi, che gli 
antichi non senza ragione fissarono il numero di 
sei per le goccie ; perchè trovando essere pro­
porzionata la lunghezza delle medesime di un 
sesto di modulo compresone il regoletto , e dì 
cinque parti delle 36. senza questo, volendo poi- 
dar loro , come era ragionevole, tanto sporto per 
ogni parte , quanto era equivalente alla di loro- 
altezza , conobbero , che sei e non più nè meno 
entravano nello spazio alle medesime destinato , 
onde fissarono il detto numero , il quale per es­
ser fondato in ragione , siccome dal fin qui detto
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si deduce, cagiona il bell’ effetto , che vi s^am- 
m ira.

§. V. Fremiiw

24. Passiamo indi a considerar le parti dei 
triglifi , che sono nel fregio , luogo proprio di 
questo ornamento . Dei loro regoli, e canalicu- 
li abbiamo precedentemente detto quale
debb’ esserne la figura, e riparto; la misura, che 
si fissò ad ogni intiero triglifo quando si sistema­
rono tutte le simmetrie dell’ ordine fu quella di 
un modulo in larghezza , e di uno e mezzo in 
altezza, sopra di che ragioneremo a suo luogo . 
L’ altra particella appartenente ai triglifi nei fre- 
gj è quella, che si chiama capitello del triglifo : 
consiste questa in una regola {BB.fìg.^. alta 
un sesto di modulo , che aggetta sopra di cia- 
schedun triglifo un tanto , che da Vitruvio non 
è espressamente detto , e noi dovremo ricavare 
colla prevenzione, che la medesima regola ri­
saltante sopra i triglifi, segue in ritirata sopra il 
rimanente del fregio cioè sopri le metope ( 
citata ) .

25. I triglifi secondo la loro origine erano 
tre tavolette inchiodate sopra le teste delle travi 
tagliate per di dietro in linea , ed a perpendico­
lo col resto del fregio, onde risaltavano sopra 
del fregio secondo tutta la loro grossezza, come 
mostra la loro pianta (rnm. fig .i 'i .e  19. T .i.) . Di 
più dopo scantonata ogniuna a destra , ed a sini­
stra per un quarto della larghezza, e altrettanto 
nella grossezza, doveva restar intatta una parte
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di qnesta grossezza, acciò coprissero le travi se­
condo il loro destino : ma quanto ? Io direi, che 
un ottavo, ciò bastando al fine di coprire le te­
ste delle travi : dunque in tutto grosse tre ottavi; 
onde risaltavano per tre ottavi della larghezza di 
ognuna , i quali tre ottavi diventano tre quarti 
di quella loro metà , che resta rilevata dopo lo 
scantonamento , cioè delle regole dei triglifi 
chiamate da VìtXMSÌo femora. Ora dunque la re­
gola , o capitello dei triglifi deve risaltare da 
questi qualche poco ; nel teatro di Marcello ri­
salta un quarto delle dette regole de’ triglifi : e 
perchè non potremo fissare questo quarto per 
r  aggetto del loro capitello ? In ciò io trovo del­
la ragionevolezza nelle simmetrie , perchè 1’ al­
tezza del capitello del triglifo , secondo Vitruvio, 
è un sesto di modulo , e la totale grossezza secon­
do il qui ricavato sarà altrettanto : dunque il ri­
salto del capitello riguardo al medesimo conti­
nuato sopra le metope sarà di tre quarti, cioè di 
tanto quanto l’ intiero corpo dei triglifi risalta 
riguardo alle metope ; ed ultimamente il risalto 
della parte , che copre le teste delle travi sarà ri­
guardo alle metope un quarto delle regole già ri­
bassate, o un ottavo di esse considerate senza il 
ribasso. Ed in tutte queste misure non si vede la 
grande armonia accordata coll’ uso, e destino di 
tutte le parti ? Resti pertanto fisso il risalto del 
capitello in un quarto della larghezza delle rego­
le dei triglifi , cioè delle chiamate femora ; e di 
un sesto di modulo la sua altezza sicco m e vuole 
Vitruvio.
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i 6 .  Ragioniamo ora sopra le metope, che éè 

¡non sono parte dei triglifi , non ponno stare 
senza questi, siccome nò questi senza quelle , es­
sendo che ambedue queste parti compiscono Tor̂  
namento intiero del fregio dorico  ̂ laonde Vitru- 
vio ebbe a trattare insieme di ambedue , e noi 
secondo i lumi comunicàtici da questo 'autore , 
non prescinderemo dalla detta connessione per 
compitamente rilevare e 1’ origine t e il destino t 
e i nomi > e la significazione > ed il bell’ ordine 
di ogni cosa . A ciò eseguire il più sicuro meto­
do sarà il considerare le parole del medesimo au­
tore al c. i2. L. 4. ove tratta di questa materia . 
Là disopra («.14 ) ,  discorrendo dei passi, per i 
quali si arrivò alla ultima invenzione dei triglifi > 
ci siamo fermati in quel testo del citato capo  ̂
nel quale ci si dà notizia dell’ ultimo passo : ra- 
hellas ita formatas, utì nunc fiun t trifflyphi * cantra 
tignorum praecisiones fixerunt : ora prenderemo dÌ 
nuovo il filo* considerando quel che segue imme­
diatamente : et eas caera caerulea depinxermit, Ut 
praecisiones tignorum tectae non offenderent Disunii 
Ita divisiones tignorum tectae triglyphorUrn disposi- 
tione intertignium, et oparn hàbere Ì7i doricis operi-‘ 
bus caeperunt .

 ̂ 2 j i  Abbenciiè così si legga nelle comuni edi­
zioni i io protesto > che non posso non credere 
esser intervenuto qualche grosso abbàglio dei Co­
pisti nella prima parte di questo testo , ed ecco- 
ne la ragione; nella seconda parte ita divisione^ etc. 
che è una conseguenza delle precedenti notizie , 
dice Vitruvio in sostanza : che coll’ essere state 
coperte le divisioni delle travi, e colla riferita
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disposizione dei triglifi cominciarono ad apparire 
nelle opere doriche sì Tintertinnio, o rintervallo 
tra due travi, sì T opa, ossia il luogo delle travi, 
come si spiega dopo . Questa da Vitruvio chia- 
mata qui opa > senza dubbio è incominciata ad 
apparire a cagione della disposizione dei triglifi : 
dunque gli intervalli intertìgnìum avranno inco­
minciato ad apparire a cagione dello essere state 
coperte le divisioni delle travi ; giacché altro non 
sono queste divisioni fra le travi, se non se quegli 
spazj o intervalli» che separano le teste delle stes­
se travi, vale a dire le metope . Adunque quello, 
che fu coperto colle cere turchine furono sola­
mente le metope o divisioni . divisiones tignorum 
tectae, e non le travi ; Vitruvio dunque non ha 
voluto dire > che si colorirono i triglifi, e molto 
meno le precisioni delle travi; perchè queste es­
sendo coperte colle tabelle , che formavano i tri­
glifi, non potevano dar fastidio all’ occhio, essen­
doché esse non si vedevano punto; tabellas cantra 
praecisiones tignorùm fìxerun t. Non avrà dunque 
scritto come si legge : depìnicerunt, TdT PRAE^ 
C IS IO N E S  ; ma Così : depìnxerunt ut DIVISIO^^ 
N E S  tignorum non ojfenderent visum . Le divisioni 
o intervalli erano quelli, che potevano dar fastì­
dio all’ Occhio > o perchè in mezzo alle travi di 
sotto, e di sopra, e dei lati apparivano Come 
tanti quadrati di rozzo muro ; o perchè Se solo 
s’imbiancavano non facevano buon’effetto : e ad 
evitare o 1’ uno » o 1’ altro inconveniente » oppu­
re tutti e due si deterniinarono a colorirli con del­
le cere turchine.

23 . Quando mi si accordi una correzzlone sì
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ragionevole, non si avrà difficoltà a Goricedét*-' 
mene un’ altra, acciochè tutto il periodo abbia 
Un senso naturale, cioè  ̂ che in vece di leso'ersi 
éf eas , SI legga cosi ; ei inter eas ( praecisiones ) 
cafra cerulea dipinxerunt, ut dìvisiones tio-norum non 
offenderent lilsum , perchè così si capisce benissi-- 
ino ciò, che Vitruvio ha voluto signifì care ¡, quan­
do ha detto ( come sopra si è dimostrato ) , che 
còli essersi coperte le divisioni apparirono gli 
intervalli dorici, ed i letti delle travi , giacché 
nessuno negherà voler’ egli dire , che queste due 
parti del fregio apparirono diverse \ e tale diver­
sità quanto sarà stata non solo chiara, ma bella 
coir essersi dipinte di turchino le metope fra le 
travi, e coperte le travi coi triglifi ? Che se per 
ultimo tutta la dottrina dell’ autore si vuol capire 
con miglior senso , io direi esser Conveniente un 
altra piccola correzione nell’ altra parte del te­
sto , la quale consiste in aggiungere una sola s * 

dispositìones in luogo di dispositione, per­
chè con questo solo riesce il periodo grammati­
calmente castigato , ed il senso naturalissimo ; in 
prova di che poniamo qui tutto il testo in que­
stione colie tre indicate correzioni, affinchè si 
Veda ed il senso , e la grammatica • Tabellai ita 
for/ìiatas , uti nunc Jiunt triglyphi, contra ti<ffioruìn 
praecisiones fixerunt ; et ( IN T E R  ) eas caera caeru  ̂
lea depinxerunt, ut D ÌV IS IO N E S  tignorum tectcìe 
non offenderent visum . Ita division es^tignorum te- 
ctae {et)  triglyphorwn D IS P O S IT IO N E S  interti- 
gnium , et opam habere in doricis operibus caeperuntt 
La traduzione in volgare delle quali parole sa­
rebbe questa : Contro i tagli delle travi ( dê
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quali parlò da prima ) inchiodarono delle tabelle 
così formate come i triglifi , che sin ad oggi si 
fanno ; poi tra di essi ( tagli ) dipinsero con cera 
dicolor turchino, acciocché coperte così le 
‘visioni ( o intervalli ) delle travi non si offendesse 
la vista . In questa maniera le divisioni delle tra­
vi coperte, e le disposizioni dei triglifi comincia* 
rono a lare e T intervallo, ed il luogo o letto 
delle travi nelle opere doriche . Se , acciocché il 
testo: utpraecisiones tignoTum tectae non offende- 
reni visum , andasse d’ accordo coll’ immediato ; 
ita divisiones tignorum tectae  ̂ eie. voleva il Filan­
dro , che quest’ ultimo si dovesse legger così : 
ita praecisione, etc. : perchè n oi, per le ragioni 
addotte , non potremmo dire all’ opposto , che 
questo secondo si lasci intatto, eche il primo 
debba leggersi : ut divisiones , invece dì praeci- 
yiones, essendoché così non solamente si accor­
dano tutti due i testi, ma si spiega molto meglio 
la mente dell’ autore ?

29. Dalla detta intelligibile lezione dei testi, 
che crediamo esser la intesa da Vitruvio , si rile­
va l’ origine delle metope, le quali si hanno da 
considerare e come intervalli tra i triglifi, e come 
ornati del fregio: come intervalli nacquero in 
conseguenza degli inventati triglifi , lo che non 
ha bisogno di prove ; come ornati cominciarono 
a vedersi nell’ occasione , che si riferisce nel te­
sto , di essere state colorite con cera turchina . 
Si conosce di più il -destino , che fu primiera­
mente di coprire i vuoti tra le teste delle travi , 
come si è veduto altrove ( intertignia struxerant ); 
ed inoltre di ondare il fregio sul principio col co-



lore datogli, e poi con altri ornamenti soprapo­
stigli , i quali ultimamente si lavorarono di ri-, 
lievo come si dirà . Si rileva finalmente la ben 
adattata appropriazione dei nomi,, ed insieme l’e­
satto loro significato ; il nome latino è ìnterti- 
gniurn , del quale ognuno, capisce la proprietà ; 
il nome greco è metopa, la cui appropriazione 
ebbe il principio , o fondamento , che ci lasciò 
notato Vitruvio , quando trattò di questo punto; 
il qual principio essendo stato da lui esteso alle 
altre specie di metope tra i d e n t e l l i e  dovendo 
noi seguitare per ordine le riflessioni sopra, le di 
lui dottrine attinenti agli ornati dorici, prima di 
ponderare ( come faremo n. 38.) il fondamento del 
detto nome metopa comune a tutti gli intervalli 
tra le teste di diverse travi, ci tratteremo nei 
punti, che egli tocca similmente prima di questo.,

§. VI. N lu tu li.

30. Dopo averci date Vitruvio le notizie so­
pra r  invenzione dei triglifi , e delle metope , 
passa a dirci onde furono nati i mutuli, come 
che questi siano relativi ai triglifi ed apparte­
nenti air ordine dorico, per ornamento, del qua­
le si sono inventati: il fatto, dice egli, andò così. 
Come le prominenze delle travi dei palchi diede­
ro occasione ad inventare i triglifi nel fregio, così 
le prominenze de’ così ò.Qttì palombelli del tetto 
suscitarono 1’ idea dei mutuli nella cornice ; gli 
ftnzidetti palombelli del tetto sporgevano fuori 
del perpendicolo, quanto bastava per coprire 
alquanto le parti inferiori ; ciò peraltro non par-

30
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ve di bell’ apparenza ad alcuni di quei fabri ar­
chitetti , onde giudiziosamente pensarono , che 
essendosi già inventati i triglifi, si aggiungerebbe 
pregio air opera col dare una miglior forma , ed 
un più ragionato sporto alle teste degli stessi pa- 
lombelli ; cantherios prominentes projecerunt ; non 
però a tutte, ma a quelle soltanto, che cadesse­
ro al perpendicolo dei triglifi : ad perpendiculum 
triglyphorum cantherios prominentes proiecerunt . 
Ed ecco i mutuli dorici secondo la prima origi­
ne, ed invenzione, essendo che ad essi fu dap­
poi aggiunto i’ ornamento delle goccie , di cui 
parla Vitruvio nel seguente cap. 3.L.4. e noi ne 
parleremo anche a suo luogo , facendo ora alcu­
ne riflessioni sopra le anzidette circostanze dell’ 
invenzione primitiva, nel che peraltro ci servi­
remo delle notizie sopra, l’ ornamento delie goc­
cie ,

3Í. La prima circostanza, fu quella di dare 
maggiore aggetto alle testate de’ palombelii : 
proiecerunt cantherios prominentes : quanto fosse 
questo aggetto si ricava da Vitruvio nel cit. c. 3. 
ove parla delle simmetrie della cornice , e delle 
goccie degli stessi mutuli, La proiettura della 
Cornice sarà, dice , di mezzo modulo, e un se­
sto, avendo un cimazio dorico al disotto, ed 
altro al di sopra,, i quali cimazj non sono certa­
mente compresi nella detta proiettura , perchè 
le tre goccie , che s’incidono nella lunghezza dei 
mutuli hanno da occupare per necessità il mezzo 
modulo , ed il sesto , che avanza, deve destinarsi 
per quella linea , che per esser della figura di una 
scozia, gli si dà questo nome: l’ aggetto dun-
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que dei mutuli è precisamente di un mezzo zuo- 
dulo misurato dal cimazio del di sotto della cor­
nice ( vediy?^.4.T.5.c.) .

32. La seconda circostanza del non farsi ag­
gettare ugualmente tutte le testate de’ palombel- 
l i , ma solamente quelle , che corrispondessero 
al perpendicolo dei triglifi , si ricava non solo 
interpretando con rigorosa precisione le parole 
di Vitruvio , ad -perpendiculum triglyphorwn can~ 
therios prominentes proiecerunt, ma altresì dal ra­
ziocinio deir Autore , e dall’ aggiunto ornato 
delle goccie . Come dalla disposizione delle tra­
vi , dice egli, nacque l’ invenzione dei triglifi , 
così dalle proietture de’ palombelli quella dei 
inutuli, uti e tignorum dispositionibus triglyphi, 
ita e cantheriorum proiecturis mutulorurn sub coronis 
ratio est inventa , quasi volesse dire , che sicco­
me per essere state coperte colle tre tavolette le 
testate delle travi, e perciò non comparendo 
più, loro si diede il nome di triglifi, così per 
essersi fatte aggettare quelle tali testate de’ pa- 
lom belli s’ inventò per esse il nome di mutuli . 
Il che io intendo così : siccome un solo palom- 
bello non poteva bastare a formar un mutulo , 
così nemmeno da tutti quanti sono in un tetto si 
formavano dei mutuli : i palombelli de’ tetti so­
no m olti, e sottili, e perciò spessi, ed i mutu­
li sono di maggior mole, e non tanta fra se vici­
ni , onde per necessaria conseguenza non tutti i 
palombelli si dovevan far aggettare , ma soltan­
to quelli, che avevano da dar luogo , o conver­
tirsi in mutuli, cioè quei soli, che corrispon­
dessero al perpendicolo dei triglifi . Lo che più
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si conferma riflettendo all’ ornato aggiuntOYi del­
le goccie : queste debbon essere sei nella lun­
ghezza , e sei richiedono 1’ estensione di un mo­
dulo : dunque i mutuli debbon avere altrettanta 
estensione , per la quale non basta quella della 
testa di un palombello ; ad accertarsi di ciò os­
servisi la 5 -T. 5.

33. Finalmente si diede ai mutuli la figura 
più opportuna, che è la terza circostanza da 
considerarsi, eorumjue proiecturas si?naverunt:ho 
scelta la lezione simaverunt di alcuni codici ( se­
condo il Galiani ) , perchè questa parola, e non 
r  altra pili comune sinuavem nt, mi fa intendere 
il sentimento di Vitruvio . Primieramente i mu- 
tuli dorici sono assai diversi dai modiglioni co- 
rintj , siccome è bastantemente noto ; dimodo­
ché , se dei corintj più facilmente si può dire , 
che sono sinuati, come la loro figura lo dimo­
stra , dei dorici certamente non si può asserire lo 
stesso, essendo la loro figura piuttosto piana , e 
non sinuata ; dunque la parola sìnuaveruni non 
può qui adoprarsi per ispiegare la forma dei mu­
tuli . Secondariamente,se i mutuli degli esempla­
ri dorici si fecero inclinati, come negli antichi di 
Teseo di Minerva in Atene
T.3.) , ancora si fecero orizontali in quelli dei 
tempio maggiore di Pesto ( jfg. 8. T. 2. ) , e in 
quel vicino ad Albano ( fìg .s.T .^ . ) ; e di questa 
specie sono quelli, i quali insegna a fare Vitm- 
vio : dunque se egli ci aveva a spiegare questa 
figura, doveva scegliere una tal parola, che in 
qualche modo la significasse . Il verbo simare si. 
gnificherebbe ribassare la prominenza di qualche
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cosa , perchè verrebbe dal nome simus  ̂ cne 
vuol dire schiacciato . E a far divenire orizonta- 
li le teste inclinate dei palombelli, che altro ci 
vuole, se non ribassare quel tanto della loro in­
clinazione , che basti a questo fine ?£ a ciò spie­
gare non sarà molto a proposito la detta parola 
simaverunt ? Perchè dunque non diremo , esser la 
adoprata da Vitruvio , e anzi con tutta la pro­
prietà ?

34. Lo stesso, aggiungo di più , ci dà egli 
ad intendere con quelle altre parole del c. 2. che 
spieghiamo : ita fere in operibus lapideis ,  et mar- 
moreis mutuli inclinati scalpturis deformantur ,  quoà 
imìtatio est cantheriorum,  etenim necessario propter 
stilhcidia proclinati collocantur ; ed in volgare : 
Perciò comunemente nelle opere di pietra, e di 
marmo si tramutano con delle sculture gl’ incli­
nati mutuli, lo che è un’ imitazione dei paloin- 
b e lli, i quali per necessità si collocano inclinati 
a cagion delle acque , che hanno da cader giù . 
I  palombelli, dice q u i, che si collocano incli­
nati per necessità ; e i mutuli, che ne sono una 
imitazione , si decorano con delle sculture , di 
maniera che da inclinati, che sono, si tramutano 
in piani coi tagli della scultura , coi quali non 
solo si lavorano le goccie , ma prima di ciò se 
ne ribassano, e scemano 1’ estremità, eh’ è il 
significato dell’ espressione simaverunt. Ricavato 
cpsì dalie parole di Vitruvio, quale sia stata l’o ­
rigine dei mutuli dorici in sequela dei prima già 
inventati triglifi , possiamo concludere, dicen­
do con esso lui : ergo,  et triglyphorum ,  et mutu- 
ìorum in doricis operibus ratio ex ea imitatione in- 
•tenta est .



§. VII. Metope .

55. Dopo le quali riflessioni passeremo a di­
scorrere delie metope , prendendo di ciò l’ oc­
casione medesima, che prese Vitruvio , e fu il 
ribattere certa erronea opinione di alcuni, che 
dicevano essere i triglifi tante immagini di fine­
stre. Tale opinione è da lui ribattuta con due 
argomenti , nel primo dei quali si fa carico del­
le due circostanze dei triglifi, e dice così ; i tri­
glifi si apponevano e negli angoli dei fregj , e sul 
mezzo delle colonne : che sopra il mezzo delle 
colonne non potessero aprirsi finestre è indubita­
to , perchè sarebbe alterare la solidità ; che ne­
gli angoli non possano tampoco aprirsi è chiaro, 
perchè essendo negli angoli piucche in altra parte 
indispensabile la fermezza , e connessione delle 
parti, sarebbe in tal caso assolutamente distrut­
ta : dunque i triglifi di questi luoghi, conclude , 
non possono per alcuna ragione rappresentare 
finestre . Non enirn quemadmodum nonnulli erran- 
tes dixerunt, fenestrarum imagines esse triglyphos ,  
ita potest esse ; quod in angulis, contraque tetrantes 
columnarum tripyphi constituuntur, quibus in locis 
ornnino non patiuntur res fenestras fieri ; dissolvane 
tur enim angulorum in aedificiisjuncturae, si in  bis 

fuerint fenestrarum lumina relieta .
36. Il secondo argomento di Vitruvio ri­

guarda i triglifi degli altri siti sopra i vani degl* 
intercolunnj,i quali neppure possono esser imma­
gini di finestre , e l’ argomento procede così : se 
per negare,che siano tali immagini non sussiste I3

c 2

35
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medesima ragione delia solidità, che si è allega­
ta per gli altri, e anzi paia, che il luogo di que­
sti sia opportunissimo per finestre , vi sono delle 
altre molto valevoli ragioni a provare , che quei 
triglifi non le raifigurino assolutamente . Tutti i 
triglifi dorici, siccome tutti i denticuli ionici, 
sono stati posti in quei luogiii,dove corrispondo­
no i letti, o delle travi dei palchi, o dei palom- 
belli de’ tetti ; onde se i triglifi , all’ invenzione 
dei quali diedero occasione le travi de’ palchi , 
si potessero dire immagini di finestre, io stesso si 
dovrebbe affermare dei denticuli, che furono 
inventati a significare i paloinbelli de’ tetti . 
Etiamque ubi nunc iriglyphi comtìtuuntur, si ibi 
lumìnum spatia fùisse judicabuntur , iisdem rationi^ 
hus denticuli in ionicis fenestrarum occupavisse loca 
videbuntur. Ma i letti delle travi, e de’ palom- 
belli non possono in alcuna maniera chiamarsi 
vani di finestre ; perchè sebbene i Greci gli chia­
mino così : opus, e i latini columbaria,, quando 
restano vuoti ; opus enim Gvaeci tignorwn cubilia^ 
et asserum appellant, uti nostri ea cava columbaria, 
chi potrà ciò stante affermare , che sieno lo stes­
so i colombai, ed i vani delle finestre?

37. L ’ interpretazione, che ho data all’ es­
pressione Vitruviana : uti nostri ea cava columba­
ria , dicendo , che i latini chiamavano colomba] 
i letti delle travi, quando restavano vuoti, è 
naturalissima, e fa molto al caso, essendo fondata 
Jn ragiqne . Sono comunissimi, e veduti da tut­
ti quei tanti buchi, che spesso si lasciano aperti 
nelle mura delle fabbriche , ne’ quali mentre si 
fabbrica si posano i legni ad oggetto di formare
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i politi dà potere star gli uomini a lavorare di 
mano in mano le mura dell’ edilìzio ; questi bu­
chi dunque quando vi esistevano i legni erano i 
letti di questi ; ma quando i legni si levarono , 
e rimasero vuoti, che altro sono ,se non colom­
bai » cioè luòghi adàttatissimì pef annìdarvisi le 
colombe, siccome talvolta effettivamente succe­
de? Che detta interpretazione faccia al caso, è 
tanto vero > che altrimenti non si capisce a qual 
oggetto possa averci data Vitruvio la notizia del 
nome usato dai latini a significare le così dette 
opas dai Greci t anzi intendendo * che le chiama­
te ope dai G reci, cioè i letti delle travi, e dei 
palombellh si dicevano dai Latini coìumbaria, nel 
caso che restassero vuoti, si vengono a schiarire 
i due punti seguenti .

38. L’ uno, essere soltanto apparente il mo­
tivo , che ebbero quegli dell’ opinione , che qui 
si ribattei per giudicare esseri triglifi altrettan­
te immagini di finestre ; essendoché nemmeno i 
Ietti delle travi, quando in alcun caso restassero 
vuoti, potevano credersi vani di finestre, ma 
solamente colombaj , o nidi di colombe . Il se­
condo punto , che viene schiarito , è il perchè si 
chiamassero metope prima dai Greci, e poi da 
tutti gii architetti gli intervalli tra ogni due tra­
vi del palco , e tra ogni due palombelli dei tet­
to ; perchè cioè i Latini chiamavano colomba] i 
letti delle travi solamente,quando restavano vuo­
ti , dando poi come i Greci il nome di opa agli 
stessi letti, sempre che erano occupati dalle travi 
o in realtà , o in rappresentanza : in realtà, come 
a perpendicolo delle colonne; e in rappresen-
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tanza, come in tutti quei luoghi, dove si fanno 
o  triglifi , o dentelli per significare le travi del 
palco , e i palombelli del tetto .

39. Considerata l’occasione, che diede luogo 
a Vitruvio d’ insegnarci, onde ebbe principio il 
nome di metope dato da i Greci agl’ intervalli 
tra le travi, e tra i palombelli, fermiamoci ora 
a considerare le stesse metope prima in quanto al 
nome, e poi in quanto al sostanziale delle me­
desime . Il nome si estende a significare tutti 
quelli intervalli, o distanze tra ogni due teste 
dei diversi legni, che escono in fuori, le quali 
teste si sogliono rappresentare , o coi denticuli, 
o coi triglifi , e ciò perchè i letti di simili legni 
si chiamano dai Greci opas, onde a ragione ogni 
intervallo tra due legni fu da essi chiamato col 
nome di rnetopa , che significa ciò , che stà in 
mezzo a due ope . Atraque enim et inter dentícu­
los , et inter trigìyphos , quae sunt inter-valla , mê  
topae nominantur : opas enim Greci tignorum cubi- 
i i a , et asserum appellant . .. .i ta  quod inter duas 
opas est intertignium,id rnetopa est apud eos nomina- 

í/c. Vitruvio non fa qui menzione degl’ in­
tervalli tra i modiglioni corintj, e tra i mutuli 
dorici, perchè a dar forza al suo argomento gli 
bastava al paragone tra i dentelli, e triglifi ; ma 
per le stesse ragioni, che gl’ intervalli tra questi 
due ornamenti si chiamano metope , si debbono 
ugualmente chiamare così gl’ intervalli tra que­
gli a ltri, cioè tra i modiglioni corintj, e tra i 
mutuli dorici. E poi gl’ intervalli tra i mutuli 
dorici son chiamati metope dallo stesso Vitruvio 
a l e .  3. come vedremo ; e a quelli tra i modiglio-
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ni corintj conviene la stessa denominazione, es­
sendoché i modiglioni sono una trasportazione o 
dei triglifi , o dei mutali dorici al genere corin­
tio , siccome al c. i . L. 4. ce 1* ha insinuato Vi- 
truvio.

40. Passiamo ora a considerare la sostanza 
di esse raetope, cioè a dire, gli ornati, coi qua­
li si sogliono distinguere ; e lasciando a parte 
quelle dei generi jonico, e corintio, perchè non 
entrano nella nostra ispezione , parleremo di 
quelle tra i triglifi , e tra i mutali dell’ ordine 
dorico . In poche parole si disbriga Vitruvio di 
questo punto , essendo sua massima di non trat­
tenersi molto nei puri ornati, specialmente nei 
sopraposti ; questi possono esser di più manie­
re, e di diverso gusto, e perciò egli ne lascia 
r  elezione tra quei degli approvati esemplari alla 
saviezza, e al giudizio dell’ Architetto . Di due 
maniere di ornare le metope fa menzione : prima 
di quella , che s’ inventò sul principio , copren­
dole con cere turchine , come si è detto n. 28. 
Stimo superfluo di ragionare sull’ antico metodo 
di dipingere colle cere colorite, potendosi acciò 
vedere l’ opera dell’ Ab. Requeno : quel che ci fa 
al caso è solamente il sapere , che questa fu la 
prima maniera di ornare le metope . La seconda 
fu quella di soprapporvi certe specie di gerogli­
fici significativi sacrifizj, o trionfi ; o allusioni 
alle divinità, in onore delle quali si ergevano le 
fabbriche . Vitruvio nomina solamente i fulmini, 
come un esempio degli ornati soliti farsi di bas­
sorilievo tanto nelle metope tra i m utali, quan­
to in quelle tra i triglifi, nel caso cioè, che non



sì lascino libere da ogni rilievo : pura reììnquan» 
t u r , aut fulmina scalpantur. E non si dica, che 
r  autore parla qui soltanto delle metope tra i mu-̂  
tu li, perchè sebbene parli di queste in ispecie , 
il fa prendendole ancora, come un esempio di 
tutte le specie di metope doriche; insegnandoci 
altresì, che le metope tra i mutuli si potranno 
lasciare più facilmente liscie, che non quelle tra 
i  triglifi ; di modo tale, che se in queste ultime 
rare volte si avranno da omettere i bassìrilievi, o 
geroglifici, in quelle sarà lecita la omissione an­
che nel caso, che vi siano ornamenti nelle altre.

§. V ili. Soffitto.

41* Circa la materia delle metope, e dei 
triglifi potrebbe bastare il sin qui detto , se non 
fosse necessario il considerare un’altra volta que­
stê  due parti nel trattare del soffitto dorico, i di 
cui ornati si segue a rilevare . Questo soffitto 
( / g .4 . ^ 5. r . 5.)^ chiamato da Vitruvio corona 
ima ha tanta relazione colle dette parti del fre­
gio , che da esse dipende i.  la sua divisione, a, la 
sua forma : della sua divisione parla Vitruvio al 
L. 4. c. 3. colle parole seguenti . Dividendae au- 
tem sunt in corona ima ad perpendiculum triglypho 
rum , €t ad medias metopas viarum directiones. Nel 
soffitto , ossia nel di sotto della cornice si hanno 
a dividere le direzioni delle vie al perpendicolo 
dei triglifi , e delle metope, che sono in mezzo a 
questi . Così interpreto le dette parole , in­
tendendo , che in esse parli T Autore della divi­
sione, ose vogliasi, della distribuzione delle par-
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tì corrispondenti al perpendicolo delle metope ; 
e dei triglifi , le quali parti sono chiamate da es­
so lui directiones viarum : directiones , perchè si­
gnificando in senso di VitruVio il verbo dirigere
10 stesso, che ordinare ; e significando in so­
stanza il nome via una linea, per la quale ha da 
correre , o passare qualche cosa ; col d irci, che 
si hanno a dividere le direzioni delle vie , ci da 
ad intendere, che si hanno a distribuire le par­
ti, ed ordinare le linee nei soffittò in corrispon­
denza delle parti, e delle linee di sotto. Nel c.
3. del L, 7.6 in altri luoghi adopra egli più volte
11 verbo dirigere nella significazione di ordinare . 
j .  dice ivi : asseres directi disponahtur ihter seiciokt 
asserei inter se ordinati disponantur . 1 . dice : ca- 
meris dispositis ( tratta in questo capitolo delle 
volte fatte con cannuccìe ) , et intextis imam cae- 
ìum earurn trullìssetur , deinde arena dirigatur : 
cioè dopo la trullizazione , che è la prima mano 
di calce grossa , che si dà sopra le cannuccìe , 
si ha da ordinare 1' arenato . 3. dice, parlando 
della stabilitura dei muri : parietes quam asperri­
me trullissentur , postea autem supra , irullissatione 
subarescente defornientur directiones arenati : cioè 
cominciando àd asciuttarsi la tfullìzazione , so­
pra dì essa sì formeranno gli ordini dell’ arenato: 
ma diciamo cosa sia questo arenato , dipendendo 
dalla cognizione di esso la spiegazione degli 
allegati testi.

4 2 . In  R o m a , dove V itru vio  fu architetto  > 
usano questo m etodo ì m uratori nel fare le stabi­
liture delle pareti ; coprono prim ieram ente la  
superficie de* m uri co n  calce g ro ssa ,  adoprando
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1 CIÒ solam ente la cu cch ia ja  : e c co  la  tru lliza -  
7Ìone; dappoi, in com incian do dagli an go li, e ser­
vendosi della r e g o la ,  e del p io m b o  fanno tante 
striscie diritte ,  a seconda delle quali co lla  rego ­
la  ancora m ettono T altra stabilitura di calce piìt 
fina in  perfetto piano nei p ia n i ,  ed ad an golo  
n egli a n g o li .  E  perchè n on cre d e rem o , ch e que­
sta seconda stabilitura corrisponda al chiam ato  
arenato degli a n tic h i,  postoche di essa si verifi­
ca  quanto dice V itru v io  del m edesim o ? Defor- 
mentur directiones arenati ,  uti longitudines ad rê  
gularn , et lineam, altitudines ad perpendlculam, 
annuii ad normam respondentes exigantur : cioè : 
si form ino gli ordini dell* arenato in maniera ta­
le  ,  ch e si facciano corrispondere le lu n gh ezze  
alla r e g o la ,  e linea ; le altezze al p e rp e n d ico lo ,  
o archipendolo ; e g li angoli alla squadra . A r e ­
nato dunque presso g li  A n tic h i era una stabilitu­
ra di calce più fina relativam ente al p rim o  strato, 
la  quale si m etteva sopra de* m uri co lla  r e g o la ,  
coll* archipendolo ,  e co lla  sq u ad ra,  e 1’ azione  
di mettersi con  quest* ordine si ch iam ava da essi 
dirigere arenatum. In  lu o go  della vo ce arenatum, 
usavano an cor questa arena,  e p erciò  dicevano  
arena dirigatur; di più om ettendo e l ’u n a , e l ’al­
tra  voce spiegavano la detta operazione co i solo  
verb o  dirigatur, com e il fa V itru v io  nel s e g .c .4 . ,  
t  finalm ente spiegavano la  m edesim a operazione  
c o l nom e directura .  O n d e  co n  tutte le dette m a­
niere di spiegarsi venivano a dire in so stan za,  o 
ch e 1* arenato si o rd in a v a ,  o  che g li ordini dell* 
arenato si fo rm avan o ,  e si stabilivano e tc .
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43. Concluderemo dunque , che il verbo

dirigere, e il nome directiones significano ordina­
re , ed ordini, per lo che , se io dico , che 1’ e- 
pressione directiones •viarum del nostro testo vuol 
dire ordini delle vie, ciò non sarà senza fonda­
mento ; ed in detto testo non ci dirà altro Vi- 
truvio , se non che si facciano le divisioni delle 
linee, cioè, che si segnino le traccie di tutto 
ciò , che si ha da mettere nel soffitto , e che dee 
compire la sua forma, ed ecco la seconda cosa , 
che abbiamo rilevata n. 41. dipendere dalla co­
stituzione del fregio , e che Vitruvio c’ insegna 
nei seguenti precetti , ne’ quali parla i. delle 
goccie corrispondenti ai triglifi, e 2. degli spa- 
zj tra le goccie corrispondenti alle metopc del 
fregio , comeche questi siano le due parti, di 
che si compone il soffitto, per collocar le quali 
nel proprio luogo prescrisse egli doversi distin­
guere ordinatamente le linee per dividere il sito 
di cadauna . Che la prima parte (C.) del soffitto 
{ fig. 6. T. 5.) corrisponda ai triglifi , e la secon­
da , cioè quegli spazj (A.) alle metope tra i tri­
glifi , non è da dubitarsi ; perchè contraponen­
do r  autore le goccie da distribuirsi sei per sei 
nella lunghezza del soffitto agli spazj tra ogni 
sei goccie , più larghi a cagion di essere le me­
tope del fregio più larghe de’ triglifi , cosa altro 
significa , se non questa corrispondenza ? E tale 
corrispondenza deesi effettuare in pratica in se­
quela della divisione di tutto il soffitto prescritta 
da Vitruvio nell’ antecedente precetto ; perchè 
1. nelle linee ( C.jftg.6.) ordinate al perpendicolo 
dei triglifi si hanno da far le distribuzioni delle
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goccie ( C ^ . s  .) in maniera tale , che sèi ociit^ 
pino la lunghezza del sito di esse linee , e tre la 
larghezza del medesimo sito ; et guttarum distri^ 
butiones ìta,uti guttae sex in longitudinem,tres in la- 
titudinem pateant » 2. nelle linee (A.jfg-6-) corri 
spendenti alle metope del fregio (A-Jig.s-),com e- 
ch e  gli spazi siano ivi pia estesi > vi si scolpi­
ranno de’ fulmini, o altro ; oppure si lasceran- 
no lisci ; relii^ua spatia , quod latiores sunt meto- 
pa e, qiiam triglyphi ¡ pura relinquantur , aut ful-‘ 
mina scalpantur ,

4 4 * _ Per ultimare la materia presente restano 
due soli punti da toccare, il primo si è , che dal 
ridetto testo si ricava con qualche probabilità la 
ragione, perchè queste linee ( /tg-6.) siano state 
chiamate da Vitruvio viae , vìarum directiones  ̂
Se ci figuriamo il lungo piano del soffitto tutto 
liscio , il quale poi si divida con tante linee pâ  
rállele, quante siano necessarie per distinguere i 
siti e delie goccie, e degli spazj tra di esse , chi 
dubiterà, esser ogni due delle dette linee i confi­
ni, nel mezzo de’ quali, coinè chi cammina per 
una via , noi dovremmo o distribuire le goccie , 
o scolpire i geroglifici ? Il secondo punto si è , 
che le goccie distribuite nella maniera detta non 
debbano pendere immediatamente dal piano del 
soffitto , ma dai mutuli ( cc.Jìg.4. ) rilevati sopra 
esso piano . I mutuli sono un ornamento tutto 
proprio del soffitto dell’ ordine dorico, come il 
sono le goccie tanto quelle del soffitto , quanto 
quelle di sotto ai triglifi nell’ architrave ; ora 
dunque , parlando Vitruvio al c. 2. L. 4. dell’ in­
venzione dei mutuli, dice, come abbiamo rile-
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vaio al n. 30. seg., che il suo luogo deve esser 
nel soffitto al perpendicolo dei triglifi ; e trat­
tando degli ornamenti del medesimo soffitto al 
c. 3. seguente , dice, come poco fa abbiamo di­
mostrato , che le goccie abbiano a corrisponde­
re alla dirittura degli stessi ^triglifi : le goccie 
dunque dovranno pendere dai mutuli, comeche 
il proprio loro luogo sia lo  stesso di quello delie 
goccie; ed i mutali non si dovranno omettere nei 
dorici, che siano ornati con delle goccie alla do­
rica : del che veramente non servono per esem­
plari, nè il dorico delle Terme di Diocleziano 
()fg.3.T.5.),nè altri che non hanno mutuli; quel­
lo vicino ad Albano (/ig-5* T.3. ) ,  che porta il 
Ligorio,e il Sig. Freard di Chambrai, servirebbe 
quanto ai mutuli, ma non quanto ai numero del­
le goccie , che sono sei nella larghezza, in ve­
ce di esser tre . Il tempio di Minerva in Atene 
(jig .ò.T.^.) ha dei mutuli alia vitruviana a per­
pendicolo dei triglifi , ma gii ha ancora alla di­
rittura delle metope in vece de’ fulmini. Il tem­
pio di Teseo (fig .i.T .2 .)  ha similmente de’ mutuli 
sopra le metope ; e così ancora quello di Pesto 
(/ig.8.) . Ma a buon conto in tutti gli esemplari , 
ove sono scolpite le goccie , queste pendono dai 
mutuli, secondo i precetti di Vitruvio, e non mai 
dal nudo soffitto .

45. Degli ornamenti inventati per abbellire i 
soffitti dorici abbiamo trattato separatamente, 
cioè de’ mutuli, delle goccie sotto di questi, e 
dei geroglifici soliti scolpirsi negli spazj tra i 
mutuli : ma se poi vogliamo guardare 1’ intiero 
soffitto, in quanto ali’ ansíeme de’ suoi crnainen-
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t i ,  osserveremo I. ch e, se negli antichi esem­
plari quasi sempre vi sono mutuli, e quando vi 
sono hanno essi per solito le goccie , da ciò s’in­
ferisce , che i mutuli colle goccie sono un orna­
mento proprio del soffitto dorico , come lo sono 
i triglifi del suo fregio ; ma non così proprio , 
che siano indispensabili, non essendolo nemme­
no i triglifi , benché più caratteristici dell’ ordi­
ne . 1 . Gli spazj tra i mutuli, come corrispon­
denti alle metope tra i triglifi , o si lasciano lisci, 
come qualche volta sono ancor liscie le metope 
( del che sieno esempio le primitive , che unica­
mente si pingevano colla cera di color turchino );
0 benché queste si coprano con geroglifici, gli 
spazj si possono lasciar puri ; aut pura relinquan- 
tur ; ovvero si coprono con degli intagli ; o in 
luogo d’ intagli si occupano con dei mutuli simi­
li a quelli, che sono a perpendicolo de’ triglifi 
ne’ citati esemplari di Minerva, di Teseo, e di Pe­
sto. 3. Gl’ intagli saranno, come quelli delle 
metope, significativi di qualche attributo . che 
abbia relazione al destino della fabbrica, o che 
siano della antica architettura, voglio dire , che 
sieno degli usati nelle antiche fabbriche : e ciò 
s’ intenda principalmente di quei degli angoli del 
soffitto, dove, perchè non possono aver luogo
1 mutuli, noi imiteremo qualcuno dei metodi 
degli antichi neH’ornare i detti angoli. 4. ed ulti­
mo, Tutti gli ornamenti sin qui nominati deb­
bono occupare nella larghezza del soffitto l’esten­
sione di quel mezzo modulo , che ordina Vitru- 
vio dover’ aggettare la cornice oltre al cimazio 
di sotto, come abbiamo detto n. 3 1 . , giacché
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nel sesto di modulo ,  che prescrive
dover’ aggettare di p iù , si ha da incidere per tut­
to il labbro quell’ incavo a modo di scozia, chia­
mato linea, perchè diretto colla regola ; ad ip- 
sumque mentum coronai incidatur linea , quae sco~ 
tia dicitur : la quale non si omette m ai, perchè 
dinota quel ripiego trovato dalla necessità di do­
versi impedire nei tetti rappresentati per la cor­
nice, che le acque passino indentro pel di sotto 
della stessa cornice .

§. IX. Cornice intiera .

46. Avendo trattato ultimamente del soffit­
to , che forma il di sotto della corona, e rintrac­
ciata la natura dei mutuli abbiamo incominciato 
a formare la cornice del nostro ordine ; ora do­
vremo compirla intieramente collo stabilire pri­
ma le parti tutte, che la compongono, e dappoi 
le simmetrie tanto delle parti, quanto dell’ insie­
m e. Le parti principali sono i. i mutuli {c.fìg.^  
T.5.), 2. la corona ( f ) , 3. la cimasa {m) . Che i 
mutuli siano parte della cornice dorica, cel’ inse­
gna a chiare note Vitruvio, quando ai capo 2. del
L. 5. parlando della loro invenzione, che fu per 
questo ordine , dice , che la ragione dei mutuli 
prodotti dalle projetture de’ palombelli fu tro­
vata pel di sotto delle corone : e cantheriorum prò- 
jecturìi mutulorum sub coronis ratio est inventa , 
Sono dunque i mutuli la parte più bassa della 
cornice, seguendo sopra di essi, come seconda 
parte, la corona, nel che non v’è difficoltà al­
cuna . Della cimasa poi, che èia terza parte, non
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può neppure' dubitarsi, dicendo l’ Autore L. 4. 
C.3. chelesim e, le corone, etc. si faccino nel 
dorico come già prescrisse L. 3. c. 3. per lo joni- 
co , con q̂ uest’ espressioni : itisuper coronas si- 
m ae, etc. cioè ,  che sopra le corone vadano le 
sime , vale a dire le cimase .

47. Ciò supposto parliamo ora delle simme­
trie incominciando dalla corona , perchè ad essa 
come la più principale debbono accordarsi T al­
tre . Stipra triglyphorum capitula corona est collo~ 
canda in projectura dimidiat.et sexta parte L.4. c.3. 
Questa misura di mezzo modulo , e un sesto si 
troverà giustissima niella parte, di soffitto
T -s .) , ove la corona è libera, cioè non occul­
tata dai mutuli, perchè il itiezzo modulo si mi­
surerà dal cimazio di sotto sino alla scozia , ed il 
sesto nella scozia tutta sino al labbro. E segue il 
testo : habens cymatìum doricum in imo , alterwn 
in summo, che vuol dire : avendo di più un ci- 
inazio dorico di sotto ( la corona ) ,  ed un altro 
disopra : dico di più , perchè se entrassero nella 
prima misura, non potrebbero star bene i mu­
tuli sotto la corona, come in appresso si farà pa­
tente .

48. Dopo aver 1’ .Autore assegnata la projet-
tura della corona, dice : Item cum cymatiis co­
rona crassa ex dimidia moduli, cioè , che la sua 
grossezza , o altezza coi cimazj sia di un mezzo 
modulo, e dice coi cimaz.j per dinotare , che 
sebben questi non entrino nell’ assegnata projet- 
tura, nell’ altezza però si debbono includere ; 
perchè i. se il cimazio di sopra T.5.) ,
forma, come non si può ^dubitare, la cornicetta
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della corona , ( comeche ogni membro di con­
siderazione debba averla ) , e simili cornicette, 
essendo ordinariamente la sesta parte dei mem­
bro , che coronano , ne siegue , che il cimazio 
sia alto la sesta parte del mezzo modulo assegna­
to alla corona , cioè un duodecimo di modulo . 
2. E’ cosa ben naturale , che i due cimazj siano 
fra se uguali in altezza , e perciò il cimazio di 
sotto (iì) sarà similmente un duodecimo. 3. Se 
al cimazio di sotto si aggiunga un regoletto (e) 
alto mezzo duodecimo, che colle altezze dei 
due cimazj si facciano due duodecimi, e mezzo, 
non vi è dubbio , che resteranno per il puro vi­
vo (/) della corona gli altri tre,e mezzo,per com­
piere il mezzo modulo . 4. Nella supposizione , 
che tanta debba essere la projettura dei membri, 
che aggettano , ( se la sua natura non porti al­
tro, come accade in ispecie colla corona ), quan­
ta la sua altezza, viene in conseguenza , che 
ognuno dei cimazj debba avere un duodecimo di 
aggetto . Ed ecco le simmetrie di tutta la coro­
na, e delle sue particelle .

49. Passiamo ora a ricavare quelle dei mutu- 
li : nella maggiore estensione sotto di essi ( come 
si vede in C.fig. 5.) vi si debbono porre sei goccie^ 
e nella minore , cioè nell’ aggetto ve ne debbo­
no essere tre , corrispondendo quelle nella lun­
ghezza del soffitto , e queste nella larghezza, 
per lo che dice 1’ Autore; guttae sex in longitu-‘ 
dinem, tres Ì7i latitudinem ^ a t e a f i t ma tre goc- 
cie richiedono 1’ estensione di un mezzo modulo, 
come sei quella di un modulo : dunque dovran­
no aggettare i mutuli un mezzo modulo . Mr

d
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inoltre tra il capitello del triglifo , ch e
appartiene-affregio , ed il vivo dei mutuli (c) , 
non si può dispensare di mettervi un membretto 
(<ii) atto a tostenerli, vedendosi ciò effettuato in 
tutti i migliori esemplari antichi ; e dovendo 
adattarvelo conviene dargli la projettura di due 
duodecimi, e quindi risulta l’aggetto di due duo­
decimi , oltre ai quali si computano i sei già det­
ti per r  aggetto de’ mutuli ; dunque in tutto so­
no otto duodecimi. E ciò quanto alla loro pro­
jettura ; r  altezza poi sì ricaverà così ; il cima- 
zio (d) di sotto alla corona , benché appartenga 
al mezzo modulo di questa^pure esso è la cornicet- 
ta de’ mutuli (c): dunque, se le cornicette soglio­
no essere un sesto del membro, che coronano, 
il mutulo con essa , e col membretto di sotto sa­
rà sei duodecimi . Il riparto dei quali sarà così : 
uno per la cornicetta, o cimazio (d) , due pel 
membretto (a) , mezzo per un listellino (¿) so-Ìjra questo , e due e mezzo pel vivo del mutu- 
0 (c).

50. Vediamo per ultimo le simmetrie della 
cimasa . Vitruvio L. 3. c. 3. precisamente dice, 
che queste chiamate in greco epititide , ed in la­
tino ii«if,debbono esser più alte dell’ ottava parte 
delle corone : insuper coronas simae , quas Graeci 
epithitedas dicunt faciendae sunt altiores octavu par­
te coronarum ahiiudinis . Dove sembra, che in­
tenda per corone tutta quanta la cornice , alme­
no in questa supposizione viene ogni cosa a me­
raviglia ; giacché abbiamo la cornice alta undi­
ci duodecimi, a’ quali , se aggiungasi prima 
mezzo duodecimo di un li-stelietto (i) danaettersi
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vio a farlo dorico come il disotto ) , e Io faremo 
alto i .  duod. ed aggettante lo stesso ; gli aggiun­
geremo però un listellatto (i) alto -f- duod. ; e 
finalmente verrà la cimasa consistente nella gola 
diritta (tn) alta i-J- duod. con altrettanta projet- 
tura, e nel listone (n) alto -p  duod. Quindi 
sommeremo tutte le altezze per una parte, e per 
r  altra tutte le projetture , e rileveremo , che 
sì le une , come le altre sommano 13-7- duode- 
cimhonde si deduce avere F intiera cornice tanto 
di altezza quanto di projettura , ed essere alta 
poco più di un modulo .

§. X. C ap itelli.

52. Sin ad ora ci siamo trattenuti bastante­
mente nel rilevare tutte le p arti, che servono di 
ornamento all’ intiero cornicione dorico ; do­
vremo indi parlare di quelle , che apparten­
gono immediatamente alle colonne, pel compi­
mento di tutta la materia risguardante gli ornati 
deir ordine . Le parti della colonna sono il ca­
pitello , il fusto della stessa colonna , e la base, 
se pur vi si pone . E incominciando dal capitello, 
indagheremo come fu nella sua origine, e come 
andò perfezionandosi sin che arrivò al suo ulti­
mo stato . Al n. 8. abbiamo insinuato, come 
naturalmente possa essersi inventatala prima sor­
ta di capitello consistente nel solo abaco : le co­
lonne delle capanne , che furono il primo pre­
parativo dell’ ordine ( vedi n. 6. ) , erano puri 
tronchi di alberi, che senza alcun altro pezzo 
intermedio ricevevano sopra di se gli architravi ;
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seguendo però a pensare que’ prhnicri fabri ar­
chitetti di fortificare le case , misero tra le co­
lonne , e r  architrave un pezzo di legno riqua­
drato ( y?g. 5 -T. I .) . In Egitto , come discorre il 
Pocock , sopra le colonne, che ivi erano di pie­
tre , misero questo pezzo quadrato di pietra an- 
coracolfinedi dare maggior lume all’ interno 
coir ingrandire così il vano in altezza . ( Vedi 
n. 138. ) Questo pezzo quadrato o di legno , o 
di pietra, ci diede dappoi, mentre furono siste­
mati gli ordini, il nome di abaco , perchè si­
mile alle tavole quadrate , che si chiamano così 
presso i Gramatici.

53. E ciò mi offre 1’ occasione per diredi 
passaggio , come ( al mio parere ) , si debbano 
intendere quei due luoghi del L. 7. di Vitruvio, 
ove nomina gli abachi, co’ quali si solevano or­
nare le superficie de’ muri, essendo 1’ uso comu­
ne tra gli antichi di decorarli con vari colori,sic- 
come lo accertano i contrasegni trovati negli an­
tichi muri,ed il trattenersi che fa Vitruvio per un 
intiero libro nel trattare de’ colori . Al c. 4 . del 
detto libro prescrive eg li, che nelle camere d’in­
verno , ove a cagion del fumo sono inutili le dî - 
pinture fine , il colore, che si potria dare agli 
abachi, si è il nero . Questi abachi a mio credere 
non erano altro che tanti pezzi riquadrati, i qtm- 
li dipingevansi nei muri sopra i zoccoli con colori 
neri interrotti con delle fascie di altro colore for­
te come il rosso : supra podia abaci ex atrarnento 
sunt suhigendi , et poliendi cunéis silaceis , seu mi- 
niaceis interpositis . Nelle altre camere p o i, ove 
non era l’ inconveniente del fumo, gli abachi, c ’
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le intermedie fascio, ed ogni altra cosa si dipin­
geva con colori più allegri secondo il gusto del 
tempo ; ma oltre di ciò alcune volte gli abachi 
non si dipingevano > per dir cosi, nella natura­
le superfìcie dei m uri, ma erano riportati, per­
chè presi dalle vecchie pareti ( colorite , come 
si suppone ) j  ed apposti alle nuove * secon­
do dice Vitruvio nell’ altro passo del L. 7. al 
c. 5* Itixque veterihus parietibus nonnulli,crustas ex- 
cidentespro abacis utuntur ; onde compita la stabi­
litura apparivano nei muri con opportuna divi­
sione gli abàchi ( riquadrati ) ,  e gli specchj ( di 
altre figure ) risaltati : ipsaque tectoria abacorum, 
et specvAorum divisionibus circa se prominentes ! a- 
hent expressìones . Laonde, siccome dal chiamarsi 
abachi le tavole da giuoco , quelle da disegnare, 
e da supputare i numeri etc. provasi, che la de- 
nomina2Ìone di abaco si dava sempre dagli anti­
c h i, a dei pezzi riquadrati ; così per essere ri­
quadrato il pezzo , che primitivamente si mise 
sopra le testate delle colonne, fu parimente chia­
mato abaco.

54- Questo pezzo dunque di figura quadrata 
( come T .i. ) fu il primo capitello delle co­
lonne, e con simile capitello saranno state orna­
te , o piuttosto fortificate molte di quelle de’ più 
semplici edifizj ; a persuaderci di che non man­
cano varj eseinpj , che si possono vedere T.8.Da 
tale primiera invenzione si passò facilmente alla 
seconda consistente in un pezzo rotondo ( come 
f g - 6 . T . i . ) ,  che si pose in luogo del detto qua­
drato ; giacché niente più facile, quanto il ri­
durre in tondo il medesimo pezzo , che in ori-



^ 5 5 ^
gine fu quadrato,siccome di fatti vedesi neli’Egit- 
to , secondo che racconta il Savary t. 2. Lett.s., 
di un portico con dodici colonne , le quali han­
no per capitello , un solo cordone . Che se in 
questa antichissinaa fabbrica posero per capitello 
un cordone , in altre è credibile, che si ro­
tondasse semplicemente l’abaco quadrato, e che 
in altre dopo rotondato l’ abbiano tagliato in li­
nea retta superiormente, come lo è nel tempio 
di Deio (T.'i. fig .'i. B.) il pezzo (a) sotto 1’ abaco 
(¿) ; e che finalmente in altre gli si sia data la 
figura , che si è resa poi tanto comune , di un 
ovolo ( f ìg . j .T . i . )  . £d ecco inventati i due pez- 
2Ì, che uniti da altri architetti (/fg'..8.T’.i.) , in 
un medesimo edifizio costituirono la terza spe­
cie di capitello , che riconosciuto ed approvato 
per bello fu per molto tempo messo in pratica 
ora solo , ora coll’ altre aggiunte , che costitui­
rono le susseguenti specie . Per esempio del ca­
pitello consistente nell’ abaco quadrato superior­
mente , e nell’ ovolo al di sotto si possono vede- 
re l’ esemplare di Corinto { quello
della Concordia a Girgenti {fig. i .  T. 3. , e
quello di Minerva in Atene (Jìg,(>-B.) , e diversi 
altri dell’ età passate . Questa specie di capitello 
fu dunque la prima, che si mise in sistema per 
caratterizzare 1’ ordine dorico ; giacché fino al 
tempo, che non fu inventato l’ ionico , non cre­
do , che si sia usato nei dorici altro capitello di 
più parti composto .

5$. Sono infatti di parere, che il capitello 
coi tre membri da Vitruvio indicati sia 1’ ultima­
mente sistemato dai Greci » ciopo cii« iti inveii'
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tato r  ionico . E veramente nè alle prime co­
lonne , nè ai primi capitelli dorici convenivi 
r  invenzione del terzo membro, cioè del colla­
rino , o ipotrachelio, ossia fregio ; perchè essen­
do tanto basse tali colonne  ̂ non era opportuno 
diminuirle di più per formarvi il collarino, nem­
meno conveniva 1’ accrescere notabilmente l’ al­
tezza del capitello coll’ aggiunta di esso collari­
no . Quando però venne alg’Jonj la fantasia d’ in­
ventare un’ altra specie di ordine ; qucxerentes no­
vi generis speciem, e loro riuscì il trovare un capi­
tello tanto diverso dal dorico , che esso solo po­
teva dirsi il distintivo del nuovo ordine, allora 
fu , che la forma del nuovo capitello gli obbligò 
ad inventare detto collarino , perchè supposto 
r  anteriore capitello dorico consistente nel solo 
abaco,ed ovolo , ( per esempio J . e C.T.2.) fece­
ro venir giù le volute (afìg .^ .T ,b .) dall’abaco (c) 
in sotto r  ovolo {à) ; e poi vedendo , che que­
sto nuovo capitello composto già di volute oc­
cupava parte del fusto della colonna , per di­
stinguere questo dal capitello,trovarono il parti­
to di levare un pezzo della colonna , assegnan­
dolo al capitello : il che eseguirono per mezzo 
di un cordoncino, ossia astragalo { a f ig .i .T .b .  ), 
interponendo tra questo, e 1’ ovolo fe) il detto 
pezzo del capitello , che iu chiamato fregio> 
e ancora ipotrachelio . Chi minutamente osservi 
il collarino del Teatro di Marcello (/ g . 2. T.3. ) 
quasi dirà , che ivi si operò secondo questo par­
tito ; in detto collarino (a) segue la diminuzio­
ne inferiore delia colonna (¿>) , come se il mede­
simo Tosse una continuata parte di questa , colla



sola interposizione dell’ astragalo (c) . Negli an­
tichi esemplari jonici , che esistono , vi sono le 
due maniere , che in quanto a questo punto del 
collarino diversificano i capitelli.Se ne posson ve­
dere in M. le Roy due di Minerva in Grecia col 
collarino, e altrove molti altri senza di questo . 
Nè osta, che l’ una, e l’ altra maniera pajano 
usate contemporaneamente, e che la seconda sia 
quasi la più favorita, specialmente fra i Roma­
ni . I G reci, come riflette il Le R o y, preferi­
rono la prima, perchè ornavano molto il capi­
tello jonico, come il dimostra quello T.6. , 
onde si potrebbe dire, che presso di essi era que­
sta la più propria dell’ ordine,, e che'Vitruvio 
insegnò la seconda giusto perchè dai Romani essa 
si usava più universalmente ; ma a buon conto il 
collarino secondo tutte le apparenze fu inventato 
pel capitello jonico , ed indi trasportato al do­
rico nel modo,che si vede nelle citate/fg‘.( 1.^3. 
T.6. ) : nell’ ionico si fu il motivo dell’ inven­
zione , quale si è detto ; e intanto si trasportò 
al dorico , in quanto che accrescendosi l’ altezza 
delle colonne fu conveniente di dare ad esse un 
più alto capitello , aggiungendogli il collarino 
jonico . Ed ecco il capitello dorico secondo le 
tre essenziali parti arrivato al suo termine .

56. Oltre di questo però vi si sono inventati 
degli ornamenti relativi ad ognuna . E primiera­
mente, se ben l’abaco più bello, e più proprio sia 
stato sempre un pezzo quadrato senz’ altra ag­
giunta , o variazione, ciò non ostante trovo ,  
che nel Teatro di Marcello a Roma { ,
c nelle Tenne di Diocleziano (y%*3-T,5. ) è stata
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profilata la parte superiore dell’ abaco con una 
gola sotto ad un listello , la quale nel secondo ha 
ancora degl’ intagli . 2. Sotto 1’ ovolo sempre vi 
si fanno alcuni membretti, che per lo più con­
sistono in tre listelli chiamati ancora gradetti, 
perchè fatti a gradini. 3. Lo stesso ovolo si vede 
intagliato con ovoli, com’ è quello della colon­
na Trajana ( Jìg.^.T.6 . ) , nella quale in vece dei 
tre listelli vi è un guscio con al di sopra un cor­
done di rilievo intagliato a fusarola : vedi n. 64. 
4 - Il collarino si fa per lo più liscio , ma tal vol­
ta vi si fanno di bassorilievo alcuni ornati all’ in­
torno , a guisa di rosoni : vedasi il tempio di 
Saturno disegnato dal Labacco , il dorico delle 
Terme di Diocleziano (/¿•.3.T.6.) , ed altri do­
rici dei Moderni. Un antico disegnato dal Pira- 
nesi, ( Antich. Rom.Tom.3.tav. 3. ) ha sedici ro­
soni attorno • E qui si avverta, che il collarino 
si vuol chiamare fregio , perchè a guisa dei fre­
gi si suol ornare con dei rilievi,© canali ( comefig.
1.T.6 ), od altro : quelli dei due tempi ionici di 
Minerva citati sopra n. 5 5. si possono perciò chia­
mare fregi con tutta proprietà.

57. JNella colonna Trajana (^ .4 . T .6.), e 
nell Antoniniana , ed in qualche tempio dorico 
della Grecia dei disegnati dal Le Roy , come in 
quel di Toricion (T.2. /rg.j.etc.), vi si vede sotto 
1 ovolo una parte del fusto con scanalature alla 
maniera dorica , non essendo peraltro continua­
te nel rimanente : ora dunque questa tal parte a 
cagion della sua situazione , e dello esser così di­
stinta dal restante del fusto, fa sospettare a qual­
cuno , che possa essere il collarino appartenente
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al capitello dorico delle dette fabbriche. Ma noi 
siamo inclinati a credere , che sia parte della co­
lonna , e non del capitello , onde ne parleremo 
ne’ seguenti numeri,dove si tratterà dei fusti del­
le colonne, e degli ornati ai medesimi apparte­
nenti , e specialmente n. 67. e 71.

§. XI. Fusti delle colonne .

53. Gli ornati de’ fusti delle colonne doriche 
si riducono : i . alla figura generale di esso fusto; 
1 .  al cordoncino , o astragalo , con cui si suole 
terminare al di 'sopra ; 3. alle scanalature proprie 
dell’ ordine . Intendo per figura generale la sua 
rotondità in pianta secondo tutta la sua altezza ; 
e lo elevarsi quasi piramidalmente da giù in sù 
secondo la sua superficie . Con tale rotondità si 
distinguono le colonne dai pilastri, essendo que­
sti di figura quadrata ; nel doversi però elevare i 
fusti delle colonne piramidalmente è d’ avvertir­
si , che ciò sembra essere stato eseguito primi­
tivamente ( vedi n. 8 .T. i . ) ,  voglio dire 
prim a, che si fosse inventata 1* entasi, ossia gon­
fiezza delle colonne ( come si chiama dai nostri ): 
c di fatti questa gonfiezza appena si trova in qual­
che antico esemplare . 11 Piranesi la trovò in 
in due ; ed il P. Paoli in una delle tre fabbriche 
di Pesto . Onde noi crediamo essere stata inven­
tata dai Greci per 1’ ordine jonico, o almeno po­
sta ivi in regola, e dappoi imitata dagli stessi ih 
qualche dorico ; io parlo della gonfiezza , che si 
fa da un estremo all’ altro del fusto , la quale non 
esce mai fuor del diametro basso, o imo scapo
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della colonna, essendo questa, e non altra Ìa 
insegnata da Vitruvio , siccome altrove ho di­
mostrato {Case di Città par. ^ o .) , Che sia in­
ventata questa dai Grecasi prova dall’ aver il suo 
proprio nome entasis della loro lingua ; persua­
dendomi allo stesso tempo, che non si debbano 
chiamare enfasi alla Greca qualunque gonfiature 
irregolari, tra le quali comprendo le non anco­
ra sistemate degli antichissimi esemplari dell’ E- 
gitto . ( Vedi T.8. ) . Che l’ invenzione sia stata 
per l’ordine jonico,sel persuaderà chi rifletta non 
parlarne Vitruvio, se non quando tratta delle già 
sistemate simmetrie degli ordini ,* e che nel suo 
dire comunemente prende l’ ionico per sog­
getto di queste materie.

59* -Nel sistemarsi gli ordini è indubitato, 
che sìeno state fatte comuni alcune parti, e al­
cuni ornati, che in origine furono proprie di un 
solo ; onde siccome dal dorico , che si può dir 
Ja radice , o lo stipite di tutti, si traslatarono le 
invenzioni prima all’ ionico , e dappoi al corin­
tio ; così quando a questi si assegnò il proprio 
carattere , ( che consiste o nelle variazioni fatte 
delle parti del dorico, o in alcuni ornamenti 
nuovi ) , allora si ritornarono quasi come in re­
stituzione allo stesso dorico le sue parti variate 
alquanto . La colonna dunque , di cui ora trat­
tiamo , ebbe le variazioni, che abbiamo accen­
nate, e qualche altra ; perchè siccome ebbe 
r  enfasi, o gonfiezza dell’ ionica, di cui parla­
vamo ; ebbe il collarino, come dicevamo al nu­
mero 5 5.,  ed ebbe per accompagnamento neces­
sario del collarino stesso il cordoncino, o astra-
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gaio ( vedifig. i . , e  2 .T . 'j ) . M. Le Roy fu del no-, 
stro sentimento in quanto all’ essere 1’ astragalo 
trasportato al dorico dall’ ionico ; ma siccome 
quando non vi è il collarino nelle colonne , esso 
astragalo non può aver luogo , noi abbiamo ere* 
duto ugualmente trasportato dall’ ionico e l’uno, 
e r  altro ornamento . Che non abbia luogo l’ a- 
stragalo quando non vi è collarino , è evidente, 
perchè allora , come si può osservare negli anti­
chi , e moderni esemplari, ( per esempio Jig i .  
3.4. T.'i.etc. ) , la colonna nella parte superiore 
s’ unisce immediatamente ai tre listelli, ovvero 
a qualsisia altro membretto appartenente al ca­
pitello ; e certamente sarebbe inutile, e brutta 
cosa il mettervi tanti piccoli ornati riuniti in­
sieme .

60. Le scanalature proprie della colonna do­
rica sono quelle, che insegna Vitruvio al fine 
del c. 3. L.4. Esse sono ( dic’egli) venti in nume­
ro ; e possono essere di due maniere , piane cioè, 
o scavate . Ma per meglio intendere le di lui dot­
trine circa questo punto,faremo alcune riflessioni 
sopra di esse . Aveva già nel c. 3. del L. 3. inse­
gnato a fare le scanalature joniche , ed oltre di 
averne fissato il numero di 24 ., e prescritto , che 
s’ incavassero per mezzo della squadra , cioè in 
mezzo cerchio , nello stesso tempo distinguendo 
gl’ incavi da’ pianetti, dice , che a questi con­
viene il nome latino itria , e a quelli il nome stri- 
ñs  ; perchè nell’ accennare quanta debb’ essere 
la grossezza dei pianetti, gli chiama strie ; crassi-  ̂
tudines striarum etc. , e nel parlare degl’ incavi , 
dice così : norma in cavo ¡trigls etc.. e di poi L.4.



C.4. torna a distinguere T uno dall’altro con mag­
gior chiarezza in queste espressioni : s i . .  . stri- 
vium cava , et ángulos striarum linea ... tanvat etc, 
E questa è la nostra prima riflessione fatta già da 
altri . La seconda è sopra il verbo striare , e so­
pra i nomi striai ara , e striatum , che da esso de­
rivano ; lo che tutto in senso naturale significa 
fare strie , dove sono strie etc., giacché forman­
do le strie , o pianetti la superficie , che circon­
da la colonna , sono primariamente considerati, 
e perciò da essi si è presa la denominazione gene­
rale di quello , che noi comprendiamo colla pa­
rola scanalature . Dicendo dunque Vitruvio L.^. 
C.4. quando tratta delle scanalature doriche, che 
le colonne si hanno da striare con venti strie co­
lumnas aatem striaci xx. striis ofortet, con ciò in­
segna il numero ; ed aggiungendo, che , se sa­
ranno piane , cioè supponendo , che possano es­
sere piane , quae si planae erunt, intende parlare 
di tutta r  operazione delle strie di questa prima 
specie ; nella quale non vi sono incavi, o cana­
li , ma soltanto le strie consistenti in venti ango­
li , che misurano i diametri, e tra quali, cioè 
tra ogni due de’ quali si ribassa in linea retta la 
rotondità della colonna : quae si planae erunt, 
ángulos habeant xx. designatos .

61.  ̂ Interpretando gramaticalmente le pa­
role di Vitruvio abbiamo spiegata la primiera 
specie di scanalature, o piuttosto striature do­
riche, che alla fine non consiste , che in ridur- 
te la circonferenza della colonna ad una figura 
rettilinea di venti lati uguali ( T.s.Jtg.q.a b ),ove 
per conseguenza restano venti angoli, che limi-

6 2
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taño le strie doriche di questa prima specie . La 
seconda specie dorica ha non solamente le strie, 
come la prima , ma ancora gl’ incavi, o strigi 
tra ogni due strie ; questi incavi debbono essere 
di un quadrante di circolo , come risulta dall* 
operazione,con cui insegna Vitruvio ad escavarli, 
che è , supposti i venti angoli, prendere la di­
stanza tra due di essi, e con questa formare un 
quadrato ( f . fìg. cit. ) , attorno cui si circoscri­
va un circolo, indi escavare nella circonferenza 
la porzione compresa tra uno de’ lati del quadra­
to , e la curvatura della stessa circonferenza . In 
questa maniera avrà la colonna dorica la perfetta 
striatura del suo genere ... ita dorica columna sui 
generis striaturae habebit ferfectionem . £ vuol dire, 
che questa determinata striatura è la fondamen­
tale , potendosi gli architetti discostare alquan­
to da essa , come di fatti si scostarono gli antichi 
negli esemplari, che ci sono restati . Nei quali si 
può osservare primo, che gl’ incavi , se sono tal­
volta meno del quarto di circolo,non mai però il 
sorpassano; nella colonna di Cori (T.'i.fig.eUf.'), le 
scanalature sono nel basso della colonna meno 
incavate , e nell’ alto più , senza arrivare al qua­
drante . Secondo , che i pianetti dorici comune­
mente sono terminati in angolo , ma qualche 
volta hanno alquanto di superficie . Nel moder­
no rilevo un altro metodo per fare certe scana­
lature medie tra le joniche di mezzo cerchio [ c b  
fig .'j.T . s.) , e le doriche ( a d ) di un quadrante , 
formando taluni col lato tra due strie un triango­
lo equilatero (e), al quale circoscrivono un cir­
colo , ed incavano la porzione, che rimane tra
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un lato del triangolo , e la curvatura della colon­
na , e vale a dire , che fanno i canali di un terzo 
della circonferenza del circolo circoscitto al 
triangolo equilatero . M a, se questa specie può 
aver luogo in alcune colonne, nelle doriche alla 
Vitruviana, essa non conviene affatto: come piut­
tosto potrebbe convenirvi 1’ altra , che risulta , 
facendo centro nel mezzo di detto triangolo .

62. Supposte le dette specie di scanalature, 
nella maniera di striare le colonne vi si osserva 
della varietà ; perchè vi sono delle colonne sca­
nalate soltanto da capo sotto il capitello , come 
la colonna Trajana (T.6,^.4.),ed Antoniniana in 
Roma, e come quelle del tempio di Toricion 
(T'.'i.fìg.'y.) . 2. Vi sono delle scanalature non so­
lo da capo come le anzidette, ma ancor da piede 
per una piccola porzione,restando affatto liscio il 
restante del fusto : così sono le colonne del tem­
pio di Apollo (T.'2. Jfg.2. ) . 3. Vi sono quelle di 
altri molti edifizj scanalate da capo a fondo , co­
me si osserva ne’ tempi di Teseo ( T .2./tg.i. ), di 
Corinto {fig-'i-) , e di Minerva, e d’ Augusto in 
Atene . E finalmente ve ne sono del­
le altre, nelle quali le scanalature incominciano 
dal primo terzo in su, restando nel rimanente o 
liscie affatto, cioè rotonde, o sfaccettate secon­
do la prima specie di strie da Vitruvio indicate . 
Le colonne deiredifizio dorico di Con(/io-.^.T.2.) 
citato dal Vinkelm. T. 3. pag. so,, e pubblicato 
dall architetto Antolini in Roma nel 1735. s.ono 
sfaccettate nel primo terzo, e scanalate nel resto. 
§i possono aggiungere inoltre come diversamen­
te scanalate le colonne del Tempio minorediPe-
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sto, c della Basilica (T .'i.fìg .ò .e 'j.)  , nelle quali 
sonovi le scanalature per tutto il fusto, e anche 
nel collarino del capitello , seppure dir si può 
collarino quel pezzo , che sembra separato dal 
fusto mediante un listello, che potrebbe dirsi 
fatto in vece dell’ astragalo , con cui si termi­
nasse il fusto , e sopra del quale incominciasse il 
capitello. Ma siccome noi siamo di opinione, 
che detta parte , benché distinta per mezzo di 
quelle linee, appartenga piucche al capitello, 
alla colonna , come sopra abbiamo di già simil­
mente opinato n. 57., che quella parte scanalata 
sotto il capitello nelle colerne del Tempio di 
Toricion , non è parte del capitello , ma sibbe- 
ne del fusto , perciò questa nostra opinione sì 
stabilirà n. 71. dopo aver trattato, come faremo 
in seguito dell’ origine , e de’ successi di quest’ 
ornato delle scanalature .

§. XII. Origine delle Scanalature ,

65. Tutti colorojche si sono accinti ad inda­
gare, onde abbiano avuto il suo principio le sca­
nalature delle colonne, hanno pensato a lor mo­
do : dunque a noi sarà lecito ancora di esporre la 
nostra particolar maniera di pensare . A ciò sup­
poniamo in primo luogo la compiuta invenzione 
del capitello dorico consistente nell’ abaco li­
scio , e nell’ ovolo coi suoi listelletti di sotto ; e 
supponiamo le prime colonne del tutto liscie , 
e che tra il fusto , ed il capitello non s’ interpo­
nesse altro membro. Le colonne peraltro con 
questo capitello non furono stimate sì perfette da,
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non potersi abbellire con delle nuove invenzio­
ni ; e di fatti si andarono dirozzando di mano in 
znano fin ad arrivare all’ ultimo stato, in cui le 
vediamo nei più belli esemplari. Ma con qual 
ordine siano stati trovati i diversi abbellimenti, 
non possiamo esser certi, ed è naturalissimo, che 
siasene trovato uno non del tutto rifinito sul bel 
principio, e che ad esso si sia data 1’ ultima ma­
no dopo il ritrovamento di un altro : questo 
procedere è comune nelle invenzioni umane, 
e lo stesso sarà come un principio del nostro ra­
gionare sopra il soggetto, di cui si tratta .

64. Ci sembra diinque ( prescindendo per ora 
dalle due parti principali del capitello, 1’ abaco, 
e r  ovolo ) ,  che volendo adornare quei primi 
architetti la loro colonna andassero variando , 
chi in un modo, chi in un altro, quei membret- 
t i , che mediavano tra il fusto , e 1’ ovolo : uno 
vi avrà fatto due, o tre listelletti, ne’ quali per 
Io più consiste quest’ ornato, un altro avrà fat­
to cavetti, e un altro cordoncini in luogo di 
listelli, ed altri avranno commutato uno, o due 
dei listelli in ovoletto, in guscio , etc. Di ta­
li cambiamenti non mancano esempj e nell’ an­
tico , e nel moderno : si osservino i gradini dei 
diversi antichi monumenti delineati T. 2. 3. <r 4. 
Oltre di ciò vi sono degli esempj fra le citate 
antichità , ne’ quali forse per fare spiccare i li­
stelletti , ed il capitello tutto , vi s’ incavarono 
r  estremità superiori de’ fusti . £ chi sà , se un 
tale incavo abbia avuto in origine il suo ragione­
vole motivo nelle colonne di legno , ed indi l’ u- 
sanza sia passata alle colonne di marmo, e mes-
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sa in esecuzione colla varietà, che vi si osserva? 
Poscia che nelle colonne di Segaste (T.4^^.1.^.) 
tutte liscie l’ incavo (a) è similmente liscio ; in 
quelle di Selinunte ( T. 2 .1 ) .) ,  ove sono
striate , V incavo è liscio ; e in quelle di Pesto 
( jS - G .)  , ove sono altresì striate, è
striato ancora 1’ incavo . Lo che fa pensare , che 
quei primi architetti osservando in qualche fab­
brica di legno incavati così i fusti,abbiano giudi­
cato di potere ciò imitare in marmo, ordinali-  ̂
done l’ incavo prima liscio, e dappoi striato.
com era nei legni

65. La qual invenzione p-uò essere stata in­
cominciata , e seguita così . Non è se non mol­
to naturale , che fra i tronchi di albero destinati 
a servir di colonne , quando ancora si fabbrica­
va di legno, ve ne fossero stati di quelli alquanto 
mancanti in una parte del giro nella superiore 
estremità , e che per nascondere un tal difetto 
fosse venato in pensiero a qualcheduno di ugua­
gliarne l’ intiero giro superiore con un incavo 
air intorno, che-, a motivo di uniformità sarà 
stato fatto ancora negli altri legni benché non 
mancanti. A talun altro dappoi non sarà forse 
piaciuto il nudo incavo per nascondere il di­
fetto , e per far ciò con più di grazia , avrà pen­
sato ricoprirlo con delle facette all’ intorno , le 
quali facette or di questa, or di quella figura sa­
ranno state fatte sul principio di numero indeter- 
minato , e dappoi trovandosi, che venti copriva­
no armoniosamente il giro , ne sarà stato fissato 
questo numero. Le fabbriche di Pesto ci mostra- 

n 3 (T.2.) gl’ incavi striati non solamente con più.
e z
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di venti stnature, ma con molta varietà nella 
maniera delle strie . Nelle colonne di Selinunte 
ifig-2. T,4. ) sono già in detto numero fisso , lo 
che ci dimostra 1’ ultimo passo della prima in- 
venzione.dopo del quale è molto verisimile, che 
siansi fatte correre le stesse venti striature deli’ 
incavo a tutto intiero il fusto nella maniera, che 
si vede eseguito nel tempio della Concordia a 
Girgento ) . Ed ecco in questo tem­
pio già praticate perfettamente le striature dori­
che ;̂ nelle quali, se ben si osservi, è tanto po­
co r  incavo di sotto al capitello , che dà motivo 
a credere , essersi principiato a pensare di omet­
terlo del tutto , siccome in fatti omesso si vede 
nel tempio di Teseo (y^.i.T.a.),diMinerva {fig-
6 .T .5 .), di Castore, e Polluce T.3. ) ,%; 
finalmente in tutti gli esemplari posteriori .

66. Tale supponiamo , possa essere la storia 
delle striature dal suo iucominciamento infino 
alT essersi stabilite per tutto il fusto senza incavo 
alcuno sotto del capitello . Gli esemplari greci, 
da’ quali si debbono rintracciare^gli usi, e le in­
venzioni , sono quelli , sopra de’ quali ri­
flettendo, ci hanno fatto pensare così ; ma ciò 
non toglie , che i medesimi Greci abbiano preso 
altronde alcune idee , come ad altre cose, così 
a questo punto relative . Chi leggerà il cap. 2. 
Lib. 5. tom- I . dell’ Architettura antica delTEgit- 
to scritta da Riccardo Pocock,il di cui esratto da­
remo dopo dal n.136., vi troverà dove , e come ' 
i Greci abbiano potuto prendere queste idee , 
ossiano principj, che messi da loro in ordinato 
sistemagli avranno costituiti propriamente auto-
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ri delle più belle invenzioni àfchitettoftiche,

67. Nelle colonne Egizie ivi riportate ( T.8. 
6.7.8.) sono delle gonfiezze, che usate con re­
gola furono forse 1’ occasione dell’ entasi greca; 
la figura di un vaso, o campana rovesciata , or 
nuda (yig.9.  ̂ 11.) or vestita di rami, o di altri 
ornati 12.), può aver dato principioal
capitello corintio » e , al nostro caso , le colonne 
moltangolari, ed i bastoni verticali, che attor­
niavano alcune altre (yf^.8.10.12.), possono ave­
re risvegliata 1’ idea delle scanalature alla greca 
per tutto il fusto delle loro colonne, unendo 
cioè queste idee coll’ altre degli esemplari greci 
molto antichi, de’ quali abbiam parlato di sopra. 
Supposta pertanto la già spiegata storia,ci resta a 
dire soltanto , a qual epoca appartengano quelle 
striature del tempio di Toricion ( T. 2. 5. )
fatte solo da capo per alquanto spazio , e quelle 
del Tempio di Apollo a Deio {fig-'i- ) principia­
te da capo , e da piedi . Per qual motivo , ci si 
potrà dimandare , gli architetti di tali fabbriche 
si saranno mossi , a porre in pratica simile 
usanza ?

63 . Le due gran colonne Trajana , ed Anto- 
niniana in Roma sembra , che ci mostrino il sen­
tiero da poterne ritrovare Ì1 motivo . Queste due 
colonne sono doriche, e perciò, se non vi si 
fossero scolpite quelle lunghe storie per tutta la 
loro superficie , questa sarebbe restata o liscia , 
o scanalata alla dorica ; ma essendo state de­
stinate a rappresentarci in rilievo de’ fatti stori­
ci , prima di tutto avrà tagliato i’ artefice i sassi, 
che compongono il fusto, di quel diametro,
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che conveniva ad una colonna dorica, e ciò col 
dovuto riguardo , affinchè i bassirilievi non uscis­
sero fuori della superficie ; indi nei preparati, e 
giustamente misurati sassi avrà scolpito per or­
dine quanto vi si vede . Inoltre nel preparare i 
disegni delle sculture avrà pensato , non essere 
conveniente , che queste arrivassero sin a tocca­
re gli ornati del capitello , perchè ne sarebbe ri­
sultata confusione, onde risolvette di lasciare 
sotto r  ovolo alquanto di superficie, che ser­
visse di divisione , ed intervallo tra i bassirilievi, 
e gli ornati del capitello ; e finalmente , comec­
ché la colonna era di molto ornata* non giudicò 
di lasciare semplice, e nuda quella porzione , ma 
di farvi delle scanalature *

69. Non è supponibile , che questo fosse un 
pensiero affatto originale , giacché i Romani non 
furono i primi ad incidere figure isteriche , o al­
tro nelle colonne . Nel tempio di Diana Efesina 
delle cento ventisette colonne fatte ( secondo 
Plinio L. 36. c. 19. ) da altrettanti Re di tutta 
r  Asia , trentasei erano state scolpite con dei ri­
lievi da diversi Scultori, tra quali fu il celebre 
Scopa, che ne scolpì una ; columnae centum vi- 
gintì septem a singulis regibus factae LX. pedum al- 
litudine : ex iis X X X V I. celatae , una a Scopa . In 
Pisa vi sono due colonne alla porta principale del 
Duomo , cd altre due alla porta di S. Giovanni 
condotte certamente dalla Grecia dai celebri Pi­
sani , le quali sono tutte quante scolpite special­
mente le due prime molto bene . Nell’ Egitto 
esistono ancora alcune antichissime colonne con 
dei geroglifici, come sono quelle, di cui parla
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li Savary ( lett. sur l’ Egypte Tom. 2. pag. 49- cd 
il Pocock nel sopracitato luogo ) ,  nelle quali il 
primo terzo è pieno di geroglifici, e li due altri 
terzi sono scanalati . Oltre di ciò è da creder­
si t che siano state scolpite molte altre colonné 
con figure di rilievo nella Grecia, siccome nell’ 
Egitto con geroglifici ; ed é naturale , che de­
stinata quella parte , che nelle colonne si aveva 
da scolpire i nella parte non scolpita si siano for­
mate le scanalature : onde in alcune per esempio 
sarà stata destinata a scolpirsi tutta la superficie 
ad eccezione di una porzione sotto del capitel­
lo , come nella Trajana,e Antoniniana in Roma, 
e in tal caso in questa sola porzione andavano le 
scanalature , come in dette colonne si vede ese­
guito . In oltre sarà stato destinato per le istorie 
da scolpirsi il primo terzo, come nelle citate 
egiziane , nelle quali poi 1Ì due altri terzi furo­
no scanalati, Ed in altre ultimamente si sarà 
pensato a scolpire tuttavia superficie ad eccezio­
ne delle due estremità . Il fatto non è difficile a 
credersi , e noi Io supporremo per un momento 
per cavare , come da un’ ipotesi, la più verosi­
mile tesi, che applicata al nostro caso ci farà 
intendere il perchè gli architetti del tempio di 
Apollo , e di Toricion abbiano scanalate le loro 
colonne nelle sole estremità, e perchè abbiano 
lasciato liscio tutto il restante della superficie .

70. Se in qualche caso si aveva da scolpire 
tutto il fusto di una colonna eccettuatene l’ estre­
mità, due classi di artisti vi dovevano concor­
rere ; perchè prima lo scalpellino aveva da fare 
le operazioni del suo mestiere nel fusto, e poi



dovea lavorarvi lo scultore . L* opera dello scal­
pellino dovea impiegarsi nell’ attondare la colon­
na , e nel farvi le scanalature, quando vi si fosse­
ro votate : era dunque di sua ispezione il prepa­
rare le colonne sino al termine del presente caso, 
cioè il fare le scanalature nelle sole estremità del 
fusto, e attondare il rimanente, acciocché ivi 
lo scultore scolpisse le figure secondo il pensato 
disegno. li che supposto perchè non si potrà 
opinare , che l’ architetto del tempio di Apollo 
si sia determinato a mettervi in opera simili co­
lonne per una delle seguenti due cagioni ? o egli 
avra avuto il pensiero di fare scolpire le dette 
colonne a riserva dell’ estremità ( il che si pote­
va eseguir benissimo dopo collocate nel loro sito, 
anzi pili convenientemente , perchè dopo incise 
non si dovevano più muovere),ma l’incisione per 
qualche ulteriore motivo non si eseguì; oppure, 
vedendo altre colonne così preparate per essere 
poi scolpite, gli piacque quella figura anche 
senza le sculture , e pensò di metterla in opera 
nella sua fabbrica • Il qual discorso si deve pro­
porzionalmente applicare parlandosi delle co­
lonne di Toricion.

71.  ̂ Dall’ essere stata praticata questa ma­
niera di scanalature, o per un motivo, o per 
l ’ altro, nelle colonne del tempio di Apollo, e 
probabilmente in altre antiche colonne, che più 
non esistono, io ricavo un argomento per com­
provare quehche sopra ho indicato parlando nu­
mero 57. e 62. delle colonne del tempio di To­
ricion : cioè, che quella parte scanalata nel di 
sopra del loro fusto si deve dire appartenente al-
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la colonna, e non al capitello . Perchè come la 
parte superiore delle colonne del Tempio dì 
Apollo somigliantemente scanalata non si può 
dire , che non appartenesse al fusto , altrimente 
si direbbe lo stesso della parte inferiore, così 
neppure si avrà da togliere al fusto delle colonne 
di Toricion quella tal parte, che anzi con mi­
glior ragione si dovrà credere un’ indicio 
( secondo qualche usanza, o per qualche fine ) 
delle scanalature proprie del fusto , e non mai 
dirsi parte del capitello .

§. XIII. Delle basi improprie.

72. Le scanalature inferiori delle colonne del 
Tempio di Apollo ci aprono la strada per passa­
re con ordine naturale dai ragionamenti intorno 
ai fusti delle colonne a quelli intorno alle basi. 
Se alcuno insistesse nell’ opinione, che le scana­
lature superiori di esso tempio ( T .i.f ig .  2. ) ap­
partenevano al capitello, sarebbe in qualche mo­
do obbligato a concedere, che quelle del di sot­
to appartenessero alle basi, il che se fosse vero» 
ecco che si dovrebbe entrar a discutere il pun­
to sopra queste. Ma benché la nostra opinione 
sia, che nè le superiori scanalature appartenga­
no al capitello, nè le inferiori alle basi, con 
tuttociò , siccome dopo aver discorso dei capi- 
telli,passammo a trattar di dette superiori scana­
lature , perchè contigue a quelli , così dopo 
il detto intorno alle inferiori dovremmo passare 
a discorrere delie basi, comeche dette inferiori 
scanalature poserebbero immediatamente sopra
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le medesime , sc vi fossero. Dico se v i fossero,  
perchè sebbene tutti gli architetti siano di senti­
mento , che il non aver base alcuna sia proprio 
del Dorico , ciò non si contradice col non tro­
varsi nell’ antico alcun esempio di colonne an­
che doriche , che non abbia sotto qualche spe­
cie di base : lo che se è così, ragion vuole , che 
ne discorriamo . Asserendo, che non si trova 
senza qualche specie di base nessuno degli anti­
chi dorici, voglianlo significare , che alcune 
volte si trova la base propriamente detta, la qua­
le da Vitruvio si chiama spira , e che sempre se 
ne trova almeno il principio, perchè siamo di 
opinione , che non vi è, nè può esservi colonna 
alcuna, sotto della quale non si possa trovare 
qualche principio di base , perchè nessuna può 
farsi posare , se non sopra tal principio di base.

73. Chiamo principio di base un qualsisia pez­
zo , che dappoi cambiato, ingentilito , e col 
tratto di tempo anche ornato, sarà stato 1’ origi­
ne di tutte le basi conosciute nell’ architettura . 
In ogni base propriamente detta non sono ,• che 
due sorti di pezzi principali , uno quadrato , 
che si chìasaz plinto , ed altro rotondo nominato 
toro ; e da questi due diversamente combinati > o 
moltiplicati, o abbelliti con altre aggiunte . si 
compongono tutte le basi. Ora dunque qualcu­
no di questi due pezzi fu il primo , che messo 
in opera sotto delle colonne avrà dato principio 
alle basi, ed il più naturale è , che sia stato il 
plinto, come più semplice , e meno lavorato ì 
cd è così di fatti. M. Le Roy camminando da 
erudito, e da architetto, per la Grecia s’ imbattè
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nelle rovine di una fabbrica dorica, le di cui 
colonne ( dice ) avevano per base un solo marmo 
quadrato della larghezza del loro diametro,come 
( fig .S .T .b .) ,  e aggiunge, che ner più ricerche, 
che fece, non trovò segno alcuno nè di pavi­
mento, nè d’ intavolatura, argomentando dalla 
mancanza dei segni di questa, che tutto l’ inta- 
volamento fosse stato di legni, e non di pietre , 
onde inferì, che la fabbrica appartenesse alla più 
rimota antichità , quando si adopravano per il 
più dei legnami. Il detto Autore ragiona con 
molto giudizio ; e noi supponendo con lui la 
grande antichità di questo monumento, dall al­
tra circostanza di non trovarsi segno di pavimen­
to , e dall’ avere sottoposto 1’ architetto alle co­
lonne quel pezzo quadrato di marmo, ne ricavia­
mo un esempio non dubio di quel, che voglia^ 
mo stabilire , che è 1’ essere stato il plinto il pri­
mo pezzo, che si adoprò come una specie , o 
principio di base delle colonne . Tra le fabbri­
che dei Romani, benché non tanto antiche , co­
me la citata greca, mi si presenta un altro esem­
plare in quel dorico di Albano riportato dal S. 
di Cambrai nel suo Parallelo di Architettura {vedi 

5.T.^.) , nel quale esisteva sotto le colonne 
un simile plinto in vece di base ; ed il Pocock 
tora. 2. part. i. tav. i7- fig- T. disegna una colon­
na , che egli chiama toscana , la quale è collo­
cata sopra tre scalini quadrati, i due superiori 
dei quali, dice , che formavano la base , o plin­
to ( vidila qui ) . Ecco dunque il prin­
cipio della base,di cui non possono esser prive le 
colonne benché doriche.
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74. Ma, questo principio di base > cioè i! 

plinto, si vede diversificato in altri antichi esem­
plari : perchè vi sono dei dorici, ne’ quali le in­
tiere file di colonne posano sopra uno scalino , o 
Sopra un Iungo,e seguito pezzo di marmo, come 
quelli più volte citati di Teseo ( f t g . i .T a v .i .) , e 
di Toricion { f i g - S - ) , di Pesto \fig. 6.7.8. ) \ e 
di Minerva {ftg. ; e vi sono degli esem­
plari , come quello di Vesta a T ivo li, benché 
Corintio , ne’ quali il plinto della loro base è 
stato convertito o in uno scalino , o in altra spe­
cie di pezzo seguitamente posto sotto il rimanen­
te delle basi ; nel dorico di Segeste (yig.i. T.4.) 
óltre lo scalino , o scalini, v’ è uno zoccolo ( B. ) 
molto particolare in luogo di base ; lo che mi dà 
motivo a chiamare questi pezzi col nome di plin­
to continuato , il quale stimo essere stata la se­
conda specie di base , quando però si trovi solo, 
cioè senza toro, o altro , come nei tempi di 
Toricion, e negli altri accennati .

75- La terza specie di base venne in sequela 
della prima , che consisteva , come si è detto , 
in quel pezzo quadrato posto sotto della colonna  ̂
perchè siccome dall’ abaco quadrato , che fu il 
primo capitello , si passò all’ invenzione di un 
altro pezzo rotondo , ( come abbiamo opinato 
n. 8. ) così fu naturalissimo , che dal plintoqua- 
drato iftg-S-T.S.) si passasse alla forma del plinto 
circolare (/%.6.) . Gli esemplari egizj , che por­
ta il Pqcock come diremo dal n. 139., d  mo­
strano i primi passi di questa invenzione: essi 
hanno per base un plinto (/ ig .j. T.6.) semitondo 
orizontalmente, e semiquadrato verticalmente :
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semitondo orizontalmente , essendo la parte in­
feriore (aa) rotonda, o circolare ; e semiqua­
drato verticalmente , essendone la parte superio­
re (¿¿) scantonata ( vedi T. 8. ) . Lo che esegui­
to così in qualche fabbrica greca,venne probabil­
mente in pensiero di scantonarlo in altre anche 
di sotto ; del quale scantonamento parleremo 
dappoi, fermandoci ora nell’ invenzione dei plin­
to circolare , che lo precedette , per dire, che 
sebbene combinato con altri membri, cioè coi 
to r i, ne abbiamo la notizia in VitruvioL.4.c.7., 
e ne abbiamo degli esempj, uno nel tempio mi­
nore di Pesto, ove alcune colonne hanno per ba­
se un plinto circolare , ed un toro { ,
ed altro nei ruderi di quelle escavazioni fatte ul­
timamente verso le Terme di Tito per le moder­
ne fabbriche della Polveriera, ove ebbi occasione 
di osservare la parte inferiore di una colonna di 
travertino.la quale era fatta di un solo pezzo col­
la base ; e questa , benché di cattivo gusto, con­
sisteva in due tori a guisa di base attica col plin­
to circolare, come si vede7%’.3. T.6.

76. Che gli Egizj usassero il plinto sempli­
cemente circolare, noi sappiamo : i citati esem­
plari ci mostrano, come si è detto, un plinto 
circolare s ì , ma scantonato ancora, il quale , se 
per non esser greco, noi contiamo tra le basi 
de’ Greci, crediamo non pertanto, aver dato mo­
tivo all’ idea de’ to r i, siccome ne diremo a suo 
luogo . Che dai Greci poi siasi praticato il solo 
plinto circolare, non si sa con certezza, ma io lo 
credo molto probabile, e fondo lamia opinione 
sopra la seguente osservazione . Quell’ orlo rile-
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vato ( a , che si fa al piede delle co* 
lonne , c che da Vitruvio si chiama apophyge , c 
dagli architetti anello , o filcttone, è nato a mio 
giu-iizio dal plinto circolare , oppure è una imi­
tazione di questo . Esso primitivamente apparte­
neva alla base delle colonne , e non al fusto , lo 
che ricavo dall’ assegnarlo Vitruvio alle basi dei 
tempi Toscani, come parte delle medesime L.4. 
c, 7. Ciò supposto , io penso , che essendo ri­
dotto da quegli antichi il plinto quadrato a circo­
lare , e volendo usarlo così circolare in qualche 
edifizio , siccome il quadrato forse non eccedeva 
la larghezza delle colonne (jfg.s.T.ó. ) ,  come il 
trovato dal Le-Roy (n.73.), e per conseguenza il 
medesimo ridotto a circolare non l’ avrebbe nep­
pure ecceduto, quindi pensarono giudiziosamen­
te, ad oggetto , che non si confondesse l’ un pez­
zo coir altro, di formare il plinto circolare di un 
diametro alquanto maggioje di quello della co­
lonna , ed in questa guisa ve lo sottoposero, ( co- 
me fig.  6. T.6.) , essendo cosa molto naturale , 
ch e , se alcune volte, come nell’ anzidetta fab­
brica trovata da Le-Roy,vi fu adoperato dagli an­
tichi il solo pezzo quadrato , ossia plinto , così 
altre volte abbiano usato il solo pezzo circolare.

77. Detta invenzione del plinto circolare mi 
si fa tanto credibile, quanto , che essa supposta , 
vengono a ricavarsi le altre specie di basi inven­
tate dappoi, e combinate di altri pezzi. E pri­
mieramente viene la composta dei due pezzi già 
trovati, che sarà stata la quarta per ordine d’in­
venzione (Jtg-9-T 6. ) ; il passo è certamente na­
turale , mettere cioè sopra il plinto quadrato (a)
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il plinto circolare (¿},e poi le colonne (¿) ria qual 
cosa non abbisogna di prova maggiore, essendo 
ciò fondato neirordinario procedere degli uomi­
ni di aggiungere un poco per volta alle loro in­
venzioni . Questo intanto ci dà motivo di rin­
tracciare r  invenzione di quel profilo curvo con­
cavo ( b .f iv .ii .T .b .) ,  per mezzo del quale si uni­
sce graziosamente F apofige, ossia listello {a) 
deir imo scapo delie colonne col restante del fu­
sto , essendoché detta quarta specie di base ne 
avrà dato motivo di riflessione agli antichi inven­
tori . Abbiamo di già rilevato , che per distin­
guere il plinto circolare {hb.fig.b. T.6.) , e visi­
bilmente separarlo dal fusto (cc.) della colonna ,  
si dovette formare di un diametro alquanto mag­
giore di quello del fusto della stessa colonna. Ma 
riflettendosi di p iù , che quell’ angolo retto (c) 
risultante dalla concorrenza del plinto orizonta- 
le (b) , e della colonna verticale { d )  mostrava 
deir asprezza, si sarà preso il partito di raddol­
cirla , e variarla, tirando una curva dall’ angolo 
del plinto sin ad una conveniente altezza del più 
basso della colonna, in maniera, che essa cur­
va si continuasse , ed unisse insensibilmente col 
profilo della colonna. In tale maniera dunque mi 
persuado , che sia stata inventata questa curva ,  
( b .f tg .s .T ,j .) , che dagli Architetti si chiama ca­
vetto , o guscio , la quale per una simile ragione 
fu inventata o prim a, o dopo nell’ altro estremo 
(c) nella parte superiore della colonna .

73. Questa linea curva (c. c A ) da Vitruvio 
si chiama così, apothesis, come si ricava da un 
suo precetto L. 4. c. i d o v e  prescrivendo quanto
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debba esser grosso Ì1 più basso del capitello, di­
ce , che sia tanto, quanto sarà grossa la colonna 
nel più alto , escludendo l’ apotesi, e V astraga­
lo : ad ìmurn capitali tantarn habeant crassitudinetn, 
quantani habet summa columna praeter apothesirn , 
et astragalum . £ tutti intendono, che fondato 
Vitruvio in quella massima generale , che il pie­
no ha da cadere a perpendicolo sopra il pieno , 
ne insegna, che il pieno {m.fig. cit.) del capitel­
lo ha da corrispondere al perpendicolo del pieno 
della colonna (n) , e perciò non al perpendicolo 
del cavetto , o apotesi (c), e molto meno a quel­
lo deir astragalo (¿), perchè sì T uno , che ì’ al­
tro aggettano fuori del vivo , o del pieno . E 
sebben sia vero , che Vitruvio parli soltanto del 
cavetto superiore (r) della colonna, il quale vie­
ne chiamato da esso lui apothesis , perchè dubi­
teremo , che collo stesso nome non si debba 
chiamare l’ inferiore {b ) 'ì  lo  certo nonne dubito 
punto , e anzi sono di parere, che secondo Vi­
truvio e r  uno , e 1’ altro cavetto superiore ( c ) , 
ed inferiore (¿) si debbano chiamare col detto 
nome apothesis, siccome all’ uno, e all* altro li­
stello-(ìì, e ) , che accompagnano i medesimi ca­
v e tti, dà la stessa denominazione apophygeL.4>  ̂
€.7. air inferiore cioè,facéndolo parte della base, 
di cui parla con queste parole : torum insuper 
cum apophygi crassiim quantum plinthus ; e al su­
periore, facendolo parte del capitello : crassitudo 
dividatur inpartes tres , e quibus ... detur ... tertia 
hypothrachelio cum apophygi . Posciachè nessuno 
ha creduto , che il cavetto possa essere mai stata 
parte nè della base T inferiore, nè del capitello
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il superiore , ma sibbene i listelli rispettivamen­
te . I nomi dunque restino fissi, ognuno al pro­
prio oggetto, e intanto passiamo oltre .

§. XIV. Basi proprie .

79. A nessuna delle precedenti quattro spe­
cie di basi mi azzarderei di applicare il nome 
latino Spira ; ma crederei, che supposte le so- 
pràdette invenzioni con una sola variazione ci 
sia nata la prima base , a cui possa dare questo- 
nome . Conoscendo gli Architetti in primo luo­
go , che il cavetto , o apotesi da esso loro inven­
tato faceva un bell’ effetto negli estremi delle co. 
lonne , Io stabilirono come un costante ornato 
delle medesime . Ma riflettendo in secondo luo­
go, che lavorata l’ apotesi sola ( come ¿.7%. 14. 
T.6. ) nei detti estremi risultava un angolo trop­
po delicato , ed esposto a rompersi con facilità, 
pensarono -ad accompagnare essa apotesi prima 
col plinto rotondo secondo la sopra esposta in­
venzione ( facendo di un pezzo ambedue le par­
ti ) ,  e dappoi coir apofige ( a. /fg. 1 5 . ) ,  cioè 
con un solo listone , che bastasse a garantire da­
gli urti queir angolo della sola apotesi. Indi os­
servando 3 ., che se sopra la base consistente nel 
plinto quadrato ( a ) ,  e nel circolare ( ¿.7%. 9. 
1 . 6 ) ,  collocate fossero le colonne cogli ornati 
deir apofige , o listone , si ripetevano un sopra 
r  altro i membri angolari, pensarono di tondeg-

che giàgiare gli angoli di quel di mezzo (¿) , 
era circolare ; lo che peraltro eseguirono non ad 
un tratto-, ma a gradi, avendo probabilmente

/
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scantonato prima T angolo superiore ( come in 
b. fig. 7. ) , ad imitazione delle sopracitate basi 
egizie ( vedi n. 75.) , e dappoi anche Tinferiore 
( n .J ig .i i .) , e finalmente avranno perfezionato 
ambedue gli scantonamenti («. e.) riducendoli al 
profilo di un mezzo cerchio ( come c. /ìg. 12. ) : 
ed ecco per la prima volta nelle basi il chiamato 
toro > e conseguentemente inventata la prima 
base , cui possa convenire il nome spira .

80. Vitruvio, come tutti possono osservare, 
non dà mai questo nome spira,sq non se alle basi, 
nelle quali sia qualche toro, lo che vediamo, 
conforme alla spiegazione di Festo : Spira dici  ̂
tur et basis columnae unius to r i, vel duorum . 
Inoltre , sebbene egli dia il detto nome più vol­
te a tutta intiera la base , in cui sia qualche toro 
come L. 3. c. 3. in suis locis spirae collocentur . .  . 
spiris perfectis , et collocatis ; altre volte però di­
stinguendo i membri delle basi, chiama spira 
precisamente il toro , come nel cit. luogo, dove 
parlando dei piedistalli chiama il plinto col no­
me quadra , e chiama spira il toro ; uti quadrar, 
spirae, trunci, e tc ., e nel c. 9. L. s, dove dice t 
spira cum plinto dimidia crassitudine constituatur ,  
parlando della base ionica .

81. E questa intelligenza, ed applicazione 
dei nome spira mi fa altresì comprendere il per­
chè Plinio abbia detto L.36. c. 23., che nel tem­
pio di Diana Efesina furono messe per la prima 
volta le spire sotto le colonne : In Ephesiae Dia.- 
nae aede , de qua prius fu it  sermo, prmum colum- 
nis spirae subditae . Plinio ricavò secondo tutte 
le apparenze le notizie dottrinali di architettura



da Vitruyio, e le ricavò , non da architetto, ma 
da uomo erudito : per lo che le stesse notizie pih 
colle parole di Vitruvio , che con quelle di Pli­
nio si hanno da rettificare . Plinio dunque scris- 
se la sopra esposta notizia fondato nella relazione 
di Vitruvio L. 4. c- i -, ove questi racconta , che 
gl’Ionj nell’occasione di edificare a Diana un tem­
pio di nuovo genere, tra le altre innovazioni, 
colle quali alterando il dorico fecero 1’ ionico , 
sottoposero le spire all’ estremità delle colonne : 
quaerentis novi gentris sp-eciem ... basi spiram suppo  ̂
suerunt. Onde noi dovremo spiegare queste 
parole di Vitruvio per 1’ esatta intelligenza di 
quelle di Plinio , indagando primieramente di 
qual tempio di Diana parli Vitruvio ; e rifletten­
do secondariamente , come egli distingua la ba- 

' se delia spira .
82. Vitruvio parla di un tempio , nell* edifi­

care il quale si fecero le prime pruove dell’ordine 
ionico ; questo dunque come potrà mai essere 
stato il tanto celebrato tempio di Diana Efesina,, 
alla di cui struttura concorsero tutti i Regni dell’ 
Asia , e i di cui architetti furono, non già i primi 
lo n j, ma i rinomati architetti Gtesifonte, Meta- 
gene , Peonio , e Demetrio ? E come ciò stante 
potrà aver detto Plinio , che nel tempio dì Dia*, 
na da esso lui descritto ( L. cit. c. 16., che è il 
celebrato ) furono messe le spire per la prima 
volta, ( e i capitelli ionici ancora ) , se non for-, 
se confondendo in uno il primo eretto dagl’Ionj,. 
ed il secondo disegnato da Gtesifonte da erigersi 
in luogo di quello ? Gonvien credere adunque , 
che gl’Ionj facendo in Efeso il primo tempio d’or*
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dine ionico dedicato a Diana, ivi ponessero per 
la prima volta le spire sotto lè Colonne , e che a 
questo tempio ionico succedesse'il fabbricato poi 
da tutta r  Asia ; onde si deduca , che Vitruvio 
abbia parlato del primo, e Plinio confonda que­
sta col secondo . Al n.109. avremo occasione di 
rettificare un altro passo di Plinio . ’ .
■ 83. Indi veniamo a dilucidare la distinzione 

di base , e di spira contenuta nel testo vitruvia- 
no : k̂ mi‘sj?iram supposuerunt, che diede motivo 
a Plinio di scrivere quel sxio i  primum columnis 
spirae suhiitae, Il nome latino è sempre- ap­
plicato da Vitruvio a quelle parti, che in.qual­
che modo fanno'il preciso piede di una cosa sen­
za ornamento alcuno : così sono le basi, o piatta- 
fòi=me di alcuna delle machine , che descrive nel 
L. IO. ; così quella base , o dado quadrato, so­
pra cui fu coliócata la statua di Apollo c. 6. ,  e 
così la base, o piede del fusto delle colónne, 
sotto dei quale si posero le spire, di cui parla in 
questo luogb; le quali basi tutte da se non esigono 
alcun ornato , perchè essendovi questo , o muta­
no nome , se i’ ornato fa parte di esse , come se 
ad dado sotto di una statua ‘si aggiugnessero delle 
cornici, si direbbe stiloi>at'a, o piedestallo .4 o 
conservano il nóme , se l’ ornato è apposto sotto 
delle medesime''i distingùendosi però 1’ uno dall’ 
ailtro , come accade nei nostro-caso , che'sotto­
pónendosi al piede delle colonne la spira,' quella 
resta cól proprio nome latino basis, distinguen- 
<iósf quest’  ̂altra col nome 'ancor latino.i/?im.. In­
di oltre r  intelligenza del testo di Plinio > si vie­
ne a capire la ragione dell’ aver pensato gli anti-
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la spira sotto il piede delle 

colonne ad un calzare : .¿fasi spirarti supposuerunt 
prò calceo ; la qual simiglianza non è fuor di luo­
go , siccome taluni T hanno creduta . £ quando 
noi in appresso parlere.mo,-.n. 3,3- delle simmetrie 
rileveremo più in acconcio la ragione di detta si­
militudine , terminando qui il nostro discorso 
sopra il nome latino l>asis, col riflettere, che 
facilmente si può applicare alle quattro prime 
specie di basi, non convenendo certamente ad 
esse il nome spira , perchè in : nessuna vi è il to­
ro , come nelle seguenti .

84. La prima base dunque , cui convenga il 
nome di spira fu quella , dove secondo 1’ esposto 
n. 79. ■, si mutò il plinto ( lf.Ji^.g.T.6.) orizontal- 
mente rotondo in quel membro ( e. fìg. io,. ) ro­
tondo altresì nel suo profilo , il quale fu chiama­
to/oro, e ■ a.nche spira . E questa,, io crederei, 
essere stata la base inventata dagl’ Ionj , e messa 
in opera nel loro tempio di Diana; posciachè, 
se allora fu inventata la prima spira ,; è narurale, 
che fosse la più semplice, cioè consistente in un 
solo toro , e forse anche senza il plinto quadra­
to ( a./ig.g. ) , appoggiandosi cioè il toro q sopra 
r  ultimo scalino , se yi e/a la scalinata , 0 sopra 
un continuato plinto . Che se fosse stato appog­
giato il toro sul plinto quadrato ( come fig. 1 3. ) ,  
ecco la spira più ben formata, e più-^ella dell’ 
altra , in cui sul plinto rotondo ( A.jig.-s. T . 7.) 
si pose il toro , come dice Vitruvio che sì far 
ceva ne’ tempi alla maniera toscana {Jig. 4. ) , e 
come si vede eiFettuato in alcune colonne del 
tempio minore di Pesto 2 .)  , alla-.quale
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specie si potrebbe ridurre la base delle colonne 
di Cori {Jig.^ T,2.),se  non fosse tanto singolare, 
da credersi piuttosto fuor di regola .

§. XV. Simmetrie , e M oduli .

8 5. Sin qui ci siamo trattenuti nell* indagare 
r  origine , e 1* invenzione degli ornamenti, de­
stinati a decorare le fabbriche d* ordine dorico . 
Ora fa d’ uopo ragionare delle simmetrie,poscia- 
chè siccome le parti successivamente inventate 
pe’ diversi edifizj prepararono la strada a quel 
primo Dorico accidentalmente inventato in Aca« 
]a , come si è detto n. 7 .,  così i ritrovati orna* 
menti, che sparsi quà, e là in diverse fabbri­
che si presentarono ai susseguenti architetti, 
diedero loro motivo di pensare a sistemargli, e 
riunirgli con giuste proporzioni, e gradevoli 
proprietà nelle rispettive parti , che compone­
vano il tutto. Che se si domandasse, qual dovet­
te essere il soggetto da sistemarsi colle giuste 
simmetrie ? Risponderei, 'che il soggetto totale 
senza dubbio hi tutto 1’ ordine; ma siccome sim­
metria vuol dire commènsurazione , o misura 
delle parti di un tutto con relazione a ciaschedu­
na di esse , e al tutto-, di modo , che le parti­
colari misure si riferiscano tutte ad una comune, 
ed ogni cosà debbasi rischiarare: non sia perciò 
disutile osservare gli ammaestramenti di Vitru- 
vio sopra la materia .

86. Prima osservazione: con grande eiEcacia 
raccomanda egli agii architetti 1’ osservanza del­
la siminetria nellê  loro opere ; Aediurn corneo-
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ìitio constai ex symmetria , cujus ratiónem diligen'^ 
tìssime architecti tenere debent . La simmetria , se­
gue dicendo , nasce dalla proporzione , o ana­
logia , come la chiamano i Greci : ea paritur a 
proportione, quae gracce analogia dicitur, e la pro­
porzione nasce dal modulare, o misurare , che si 
fa con qualche determinata grandezza i membri 
di tutta r  opera , e lo stesso tutto : propor Ho est 
ratae partis membrorum in omni opere, totiusque 
cormnodulatio , ex qua ratio ejjtcitur symmetriarum. 
Onde noi rileviamo : i. che la simmetria, e la 
proporzione deve esser comune al tutto, e alle 
sue parti, e che da varie proporzioni nasce la 
simmetria ; 2. che essendo la proporzione un 
effetto del ben misurare le parti fra se , e col 
tutto insieme,dee supporsi determinata la parte , 
che ha da fare 1’ uffizio di misura comune , la 
quale si suole chiamare modulo, onde nasce la 
modulazione , o commodulazione , mediante il 
modulo ; dunque la modulazione ; ratae partis 
commodulatio, è quella, che fa conoscere la pro­
porzione, e r  insieme delle proporzioni è ciò , 
che fa conoscere le compite simmetrie .

87. La seconda osservazione si è sopra il pa­
ragone continuo , che in parlando delle simme­
trie fa Vitruvio tra le proporzioni delle opere ar­
tificiali , e le naturali del corpo umano . Isti­
tuisce il paragone così : Namque non potest aedes 
ulla sine symmetria , atque proportione ratiónem 
habere compositionis , nisi uti ad hominis bene figu­
rati membrorum habuerit exactam ratiónem. Dap­
pòi sminuzza le diverse proporzioni, che si tro­
vano nel corpo umano prese dalla faccia > dal
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piede , dal gomito etc. etc. e conclude : Erg-o si 
ita natura composuit corpus hoini?jis, uti proportioni- 
bus membra ad sumrnam configurationem ejus respon- 
deant, cum causa constituisse 'videntur antiqui , ut 
etiarn in operum perfectionibus sìngulorum membro- 
rum ad universamfìgurae speciem habeant commen- 
sus exactionem , Indi ripiglia di nuovo il parago­
ne col farci noto, come tutte le specie di misu­
re astratte , e generali o di Geometria, p di 
Aritmetica ebbero la loro origine o dal numero 
delle dita delle mani, o dallagrandezza del pal­
mo , e del piede etc. , per concludere un’ altra 
volta , con quale , e quanta ragione abbiano l̂i 
antichi proceduto nel ricavare, ed ordinare* l̂e 
simmetrie degli edifizj , avendo in mira quelle 
del corpo umano . Al che si aggiunga quanto 
egli ne diceL.4. c. i.parlando del concetto del­
la simmetria , ove fa lo stesso paragone .

88. E veramente non è , che molto ben fon­
dato in ragione questo procedimento dei nostri 
antichi ; conobbero eglino, còme noi , che 
nella natura non vi e composto , in cui siano 
collegate più perfezioni, e più bellezze . quan­
to nell’ uomo : onde inferirono . che tanto sa­
rebbero riuscite più belle, e perfette le loro ar- 
tifiziali invenzioni, quanto più si proporzionas­
sero a simiglianza del corpo umano . Eccoli per­
tanto andar in cerca di qualche ragione dell’uma­
no composto, alla quale potessero riferirsi le 
architettoniche fatture sul bel principio delle 
loro invenzioni ; e perciò , come nota Vitruvio 
nel citato luogo, s’ impegnarono a proporzio­
nare , come il corpo umano , g l’ intieri edifizj ;
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e si studiarono ricavare il paragone degli ordini 
colle diverse classi di corpi, come il riferisce al 
citato c. I . del L. 4.

89. Quest’ ultimo paragone , che è sembra­
to a taluni molto ricercato , io sarà sempre che 
non si rifletta alle sopra esposte ragioni, per le 
quali a ricavarlo così furono mossi quei primi an-̂ . 
tichi . E vi sembra forse, che i medesimi non 
abbiano conosciuta la poca, e lontana simiglian- 
za delle colonne coi corpi umani ? Il fatto stesso 
persuaderà tu tti, che se nell’ incertezza , in cui' 
erano di trovar le giuste misure , credettero po­
ter determinarsi,facendo il paragone del piede, e 
corpo della colonna col piede, e corpo dell’ uo­
mo dappoiché con tale paragone, certamente 
non infelice , riuscì loro di trovare le prime ra­
gionate simmetrie , non più si parlò di esso, an­
zi in certo modo si abbandonò, cambiando per 
nuove ragioni le prime in altre simmetrie, come 
vedremo parlando di ciascuna di esse . Ma. prima 
di trattarne si ha a presuporre , che la colonna, 
come la parte più nobile degli ordini, e degli 
edifizj fu il soggetto , a cui gli antichi in primo 
luogo pensarono di dare le più adequate misure , 
in modo, che la stessa dovesse esser la norma 
delle proporzioni, e come la radice di tutte quan­
te le simmetrie . Non già che r  intiera colonna 
dovesse servire di modulo, o misura comune, ma 
in maniera, che ricavato da essa il modulo, con 
questo si dovessero regolare tutte le parti, ed il 
tutto insieme .

90. Il metodo comune si è , che il semidia­
metro della colonna nella parte inferiore serva
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di modulo ; ovvero ancora tutto 1’ intiero dia­
metro secondo il metodo di altri. Quando nell’ 
ordine dorico vi sono i triglifi , la larghezza di 
questi equivale ad un modulo, cioè al semidiame­
tro della colonna ; negli altri ordini, e nei do­
rico , quando non vi sono triglifi , il modulo si 
prende più comunemente dal piede della colon­
n a , e talvolta da una parte aliquota della faccia­
ta deli’ edifizio . Le tre maniere di modulo qui 
indicate s’ insegnano daVitruvio nel cap. 2. L .i., 
ove col medesimo sentimento espresso nel L. 3. 
c . I . dando prima la generale definizione della 
simmetria , dice p o i, che alla parte scelta per 
servire di misura comune abbiano ad avere rela­
zione sì r  intiero tutto , come ciascheduna delle 
sue parti ; perchè siccome il simmetrico del cor­
po umano si trova nella commensurazione delle 
sue parti col medesimo corpo , in simil guisa si 
dee trovare il simmetrico nelle perfezioni delle 
opere ; ut in hominis carpare e cubito , pede, pal­
mo , digito i ceterisque partibus symrnetros est, 
sic est in operum perfectionibus. £ primieramente, 
segue a dire , negli edifizj sacri si dee trovare la 
ragione delle simmetrie o dalle grossezze delle 
colonne , o dal triglifo , o anche da altra misu­
ra , che sia comune . Et primum in aedibus sacris 
aut e columnarum crassitudmibus , aut e trio-lypho y 
aut etiam embatere .... inve?iitur symmetriarum ra- 
tiacinatio . Ecco dunque le tre maniere di modu­
lo prescritte da Vitruvio : la grossezza delle co­
lonne, il triglifo , e l’ altrada essolui chiamata 
embater nome greco , la quale non è , che una 
parte aliquota della facciata dell’ edifizio,. sicco-
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me a chiare note Io dice egli stesso Lib.4. cap. 3. 
Frons aedis ... dividatur ...pars una erit modulus , 
qui graece emhater dicitur. Di questa accertata le­
zione , cd interpretazione è stato autore il S.Or- 
tiz nel suo Vitruvio tradotto in lingua Spa- 
gnuola.

91. Tutto ciò presupposto entreremo ora 
nel preciso nostro argomento delle simmetrie 
dell’ ordine dorico . Queste , se è vero , che si 
hanno da regolar per mezzo di moduli, de’ qua­
li abbiamo creduto necessario far precedere le 
nozioni ; è altresi vero, che tanto i moduli » 
cioè le misure , quanto le cose misurate , che 
sono i’ intiero tutto > ed ogni sua parte, si han­
no a riferire alla più rimarchevole , che è la co­
lonna, come già si è stabilito. Su di questo prin­
cipio fondati i nostri antichi hanno prese le co­
lonne per primo, e principal soggetto delle sim­
metrie , e ad esse, e con esse hanno proporzio­
nato il restante dell’ ordine , e per ultimo han­
no stabiliti i sistemi delle simmetrie . Se esistes­
sero presentemente quei trattati sopra il Dorico, 
che Vitruvio cita nella prefazione al suo L. 7., da 
essi potremmo imparare tutte le diverse simme­
trie, che a quest’ ordine diedero i G reci. Quan­
to non avrà scritto Sileno architetto in quell’ in­
tero volume, che pubblicò sopra le doriche 
simmetrie ? Teodoro avrà dato ragione di quel­
le del tempio di Giunone in Samo , come luti­
no , e Carpione di quelle del tempio di Minerva 
nella Cittadella di Atene . Ma se non esistono 
questi, ed altri libri degli antichi architetti, 
nell’ opera peraltro di Vitruvio, il quale aven-
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dogli avuto dinanzi, e ricavate da essi le dottri­
ne , che ci trasmise , come ii protesta ; neirope- 
ra di Vitruvio, dissi, abbiamo notizie sufScien- 
t i , onde potere ricavare essere stati tre i princi­
pali sistemi, che in ordine alle simmetrie dori­
che si stabilirono dagli antichi ; i quali sistemi 
saranno qui da noi sviluppati, seguendo le noti­
zie di esso autore, e paragonandogli con gli esem­
plari , che n’ esistono ; e siccome , secondo le 
riflessioni già fatte, le colonne dovevano esser 
le prime parti, che si dovevan sistemare , come 
in effetto fu eseguito dagli antichi, noi andere- 
mo loro dietro , ricavando dalle loro operazioni 
le tre sorti di simmetrie da essi successivamente 
assegnate alle stesse colonne, ed insieme le sim­
metrie di tutti gli altri membri, i quali siccome 
colle colonne compivano 1’ ordine,così colle me­
desime erano rispettivamente proporzionati .

§. XVI. Prìino genere ài simmetrie . .

92. Le prime regolate simmetrie dell’ ordi­
ne dorico fiarono quelle inventate dagflonj al ri­
ferire di Vitruvio L. 4. c. i. Questi, die’ egli, 
stando per edificar un tempio con colonne da de­
dicarsi ad Apolline Panionio, in cui volevano 
eseguire le idee dei Dorici, che avevano vedu­
te in Acaja , e non sapendo con quali determi­
nate misure ,dovessero regolarsi , consultarono 
tra loro quali sarebbero le più a proposito, non 
solamente a portar il peso , .ma a fare allo stesso 
tempo buona , e piacevole comparsa, e tra gli 
altri pensieri venne loro in mente di paragonare
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le colonne colla struttura di un uomo forte. Indi 
passarono a misurarne la pianta del piede, e tro­
vando essere questa un sesto della sua altezza , 
risolvettero dar alle colonne col capitello questa 
ragionata proporzione,dando loro, cioè, sei volte 
in altezza quel tanto , che avessero di grossezza 
nell’ imoscapo , qua crassitudine fecerunt basim 
scapi , tantum eam sexies cum capitalo in altituài~ 
nern extulerm it. £d ecco inventate le prime sim­
metrie della colonna dorica, che cavate dalle 
misure del corpo di un uomo forte , diedero per 
la prima volta agli edifizj colla propo^rzione di 
esso la solidità , e la bellezza conveniente . Ita. 
dorica columna virili corporis proportione et firmi- 
tatem , et venustatem in aedificiis praestare coepit .

93. Che se la colonna colle ritrovate pro­
porzioni apportò agli edifizj non solamente la, 
sodezza , ma altresì la bellezza , è necessario in­
ferire , che oltre le misure delie colonne coi ca­
pitello fossero trovate , e stabilite quelle di tutto 
il prospetto , e de’ membri tutti del cornicione. 
Virruvio non parla qu i, se non delle proporzio­
ni delle colonne , essendo questo il solo argo­
mento propostosi nel citato capo primo del L.4. 
giacché nel,'cap. 2. tratta dell’ origine degli or­
namenti , e nel 3. entra a minutamente insegnar­
ci r  intiero .sistema delle simmetrie di tutto l’or­
dine , e delle intiere facciate . E siccome le sira-» 
metrie sono sempre correlative ,cplie.c0lonne,co- 
me parti principali degli ordini,e così secondo la 
varietà delle simmetrie delle colonne hanno ava­
riare quelle degli altri membri ; quindi è , che 
le simmetrie di questi prescritte da Vitruvio nel



detto c. 3. si hanno ad adattare ai due generi di 
simmetrie delle colonne, de’ quali parla nel c .i .  
E noi nell’ adattare le simmetrie alle colonne di 
sei diametri, che costituiscono il primo genere, 
non ci tratterremo , ma piuttosto in quelle del 
secondo genere seguente di 7. diametri, come il 
fece Vitruvio .

94. Ma non pertanto lasceremo di proporre 
taluni degli antichi esemplari del primo genere, 
che troviamo nell’ antico, quali sono, il Tempio 
di Teseo {fig- i. T. 2. ) ,  e quello di Minerva in 
Atene 6.T.3.) riportati da Le-Roy nel T. I. 
delle Antichità della Grecia . In ambidue, le co­
lonne col capitello sono con poca diiFerenza alte 
sei diametri, onde appartengono a questo pri­
mo genere . Il capitello è composto del solo 
àbaco , ed ovolo, come sono quelli del primi­
tivo ordine . Vi sono de’ triglifi nel fregio seb­
bene distribuiti alla greca, cioè con gli ultimi 
immediatamente corrispondenti sugli angoli, la 
qual maniera pare essere la pià antica . Vi sono 
ancora le goccie ne’ m utali, e anche tra i mu- 
tuli in vece de’ fulmini accennati da Vitruvio . Il 
frontispizio è basso assai, accostandosi all’ al­
tezza dal noveno prescritta da Vitruvio L.3. c.3. 
per i Templi alla Greca . Siano dunque questi 
due tempj un esemplare delle prime inventate 
simmetrie, colle quali saranno stati verisimii- 
mente regolati molti a ltri,

94
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§. XVII. Secondo genere dì simmetrie.

95. Le seconde simmetrie delle colonne do­
riche furono inventate da quei susseguenti archi­
tetti , che con più raiEnato gusto si compiacque­
ro di una maggiore sveltezza nelle colonne , for- 
inandole di sette diametri in altezza . Posteri ve~ 
ro elegantia, sublimitateque judiciorum progressi, et 
gracilioribus rnoduhs delectati septem crassitudinis 
diámetros in altitudinem columnae doricae ... constî - 
tuerunt. Vitr. L. 4,. c. i. L’ autore in questo luo­
go non parla , che delie simmetrie delle colonne, 
siccome abbiamo notato di sopra, riservandosi 
a parlare di quelle degli altri membri nel cap.3., 
e noi seguendo le di lui tracce, tratteremo ora di 
tutte queste simmetrie , adattandole al detto 
secondo genere di colonne . S’ introduce Vitru- 
vio a trattare questo punto nel cit. cap. 3. inco­
minciando dalla distribuzione dei triglifi , come 
che essi sia no il più bel distintivo del Dorico ; e 
dopo avere rilevate le difficolta, che gli antichi 
architetti provavano nei distribuirli con armo­
nia, e che per simili difficoltà molti giudicavano 
non doversi fare le facciate dei tempj di ordine 
dorico ; segue insegnando la più confacente ma­
niera , che confessa avere appresa da’ suoi mag­
giori . A ciò fare, conoscendo, che la specie 
di facciate più adatta per la distribuzione de’ tri­
glifi , era la diastila , ove gl’ intercolunnj di tre 
diametri danno luogo per accomodare con giu­
stezza due triglifi , sceglie due esempj di questa 
specie, una te trastila , cioè di quattro colonne.
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ed altra esastila , o sia di sei . Noi ci tratterre­
mo nella seconda soltanto , ciò bastando al no­
stro fine . In questa ( si abbia presente la /î '. i. 
T .j.)  vedremo accomodarsi i triglifi senza difet­
to alcuno nella distribuzione ; e nella medesima 
vedremo eseguiti i precetti dell’ autore fisguar- 
danti le simmetrie , e la composizione degli stes-
Si triglifi

96. Frons nedis doricae in loco , quo colurnnae 
constituuntùr, dividatur . . .  si hexastylos ( erit in 
partes ) X LII, ex his pars una erit modulus, qui 
graece embater dicitur ; cujus moduli constitutione 
rationibus efficiuntur oninis operis distributiones . 
N e i codice citato dal Perrault si legge XLII. in 
un Vaticano XLIII. secondo il Galiani, e nelle 
edizioni comunemente XLIIII. Noi abbiamo scel­
to la lezione XLII. primieramente , perchè ordi­
nando Vitruvio , che la colonna debba esser alta 
un terzo dell’ estensione delia facciata, e che 
abbia 7. diam. cioè 14. moduli, essendo XLII. i 
moduli delia facciata,si verifica appunto,essere la 
colonna il terzo di questa , perchè 14. è un ter- 
20 di 42. Secondariamente, per la ragione dell’ 
accomodarsi nel fregio con questo numero di 
moduli i 17. triglifi^ che fanno 17. moduli, le 
16. intiere metope tra i triglifi , che fanno 24. 
moduli, e le due semimetope , che compiscono 
l’ altro modulo ; ma quest’ ultimo nella manie­
ra , che qui espongo .

97. Son persuaso, che Vitruvio non avrà 
chiamato le mezze metope con questo nome, 
volendo, che fossero la metà appunto di una 
metopa : egli sapeva benissimo, che ciò non
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poterà essere , comechè in questo caso ricade- 
rebbe il fregio fuori del vivo delle colonne ango­
lari ; per lo che è da credersi, che ciò sapendo 
egli abbia voluto , che fossero larghe quel tan­
to , che potevano essere, il che non poteva mai 
arrivare ad un mezzo modulo , e c iò , dove ne­
gli angoli erano colonne , e non pilastri, o ante. 
Indi sono da discifrarsi due difficoltà . La prima 
si è questa . Come poter’ essere divisa la facciata 
in 42. moduli, e poi non compirsi con giustez­
za lo stesso numero con tutte insieme le parti, 
in cui è distribuita l’ estensione del fregio ? A 
questa rispondo , che la divisione della tacciata 
nelle 42. parti {a b) si deve verificare nella pian­
ta , cioè a piedi delle colonne, e non nei fregio, 
lo che sembra avere significato l’ autore coi di­
re , che la fronte del tempio si dividesse , ove le 
colonne si avevano da piantare, in 42. parti, etc. 
in loco, quo columnas constituuntur , etc. Le colon- 
ne,come tutti sanno,si ristringono nella parte su- 
periore,onde risulta,che la distanza tra le due an­
golari presa dall’ esterna laterale loro superficie , 
sia maggiore nella parte inferiore, e minore nel­
la sommità ; e perciò poter essere benissimo la 
distanza inferiore di 42. parti, e la superiore di 
quel tanto meno, che ' risulta a cagione del ri­
stringimento : onde è da concludersi, che Vi- 
truvio abbia prescritto, doversi far la detta divi­
sione nella parte inferiore , e non nella superio­
r e , e quindi s’ intende il perchè le mezze meto- 
pe non arrivino per 1’ appunto alla larghezza di 
un mezzo modulo, che è la secondadifficoltà da 
sciogliersi.
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93, Aveva presente Vitruvio la importante 

massima di dovere il pieno corrispondere soprit 
del pieno , in virtù della quale ricavò , e stabi­
lì , che il triglifo angolare, significante una tra­
ve dell’ impalcatura si dovesse collocare sul mez­
zo della colonna piuttosto , che nell’ angolo del 
fregio ; sapeva inoltre in vigore della stessa mas­
sima fondamentale, che il fregio non doveva 
estendersi nè di fronte , nè ai lati oltre al vivo 
superiore della colonna , e per conseguenza era 
persuaso, che la seraimetopa non solamente non 
era 1’ esatta metà di una metopa , ma neppure 
poteva arrivar la sua larghezza ad un mezzo mo­
dulo a cagione del ristringiraento della colonna , 
E forse per questo motivo non la denominò semi- 
r)̂ etop̂  , ma bensì ; semmetopiu/n per significarci 
con tal nome diminutivo , che essa era minore 
di una semimetopa . Poco dopo trattando della 
distribuzione dei triglifi , e metope nelle faccia­
te della specie sistila, dove negl’ iiitercolunnj 
non vi è, che un triglifo , si vero sistylon , et mo~. 
notriglyphon opus erit fsidendum , dà la regola del­
le semimetope, dicendo , che esse non dovran­
no esser m ai, che quanto lo spazio di un semi- 
triglifo , cioè non mai più di un mezzo raoduloì 
non amplius, quam quanturn est spatium hemitri- 
glyphi, lo che avrà detto , a mio giudizio, in ri­
guardo ai casi per esempio di esservi dei pilastri 
non rastreiTiati negli angoli, perchè in tal caso 
la semimetopa dovrà esser larga un mezzo modu­
lo , non mai però più di questo; in maniera, che 
tra il mezzo modulo, ed il possibile maggior ri- 
stringimento delle colonne staranno le larghez-
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ze delle semimetope. Ciò supposto , e stabilita 
secondo il citato testo la misura comune chiama­
ta ( che è qui il modulo, col quale si
hanno a proporzionare tutte le simmetrie dell* 
opera } seguitiamo con Vitruvio a rilevare le prò- 
porzioni .

99. Crassituda columnarum erit duorum moda- 
lorwn ; altitudo cum capitulo XIIII; capituU cras- 
sìtudo unius moduli ; latitudo duorum, et moduli 
sextaeparti: . Dal testo presente dunque si rileva 
I. essere 1’ altezza della colonna di quattordici 
moduli, o sette diametri, ch’ è i a  simmetria , 
che fa appartenere questa fabbrica al secondo 
grado dell’ ordine dorico , secondo il nostro si­
stema . 2. che r  altezza del capitello , è di un 
modulo,sebbene io dubito, che una tale altezza 
si sia inventata precisamente per questo secondo 
grado, e non pel primo ; perchè dal non asse­
gnare Vitruvio al primo l’ altezza del suo capi­
tello , e dal vedere, che gli antichi esemplari esi­
stenti nella Grecia , tutti hanno un capitello alto 
meno assai di un modulo , e composto dei soli 
due membri abaco, ed ovolo, mi persuado, 
che sia come ho. detto , inventato il capitello di 
un modulo per questo secondo grado di simme­
trie doriche ; ed oltre l’ esposta riflessione rael 
fa credere , il ricavarsi da Vitruvio , che questo 
secondo grado fu inventato dopo il ritrovamen-, 
to dell’ ordine ionico, nel quale, come abbiamo 
opinato di sopra , fu posto per la prima volta il 
collarino al capitello ionico, da cui passò all’or­
dine dorico vedi n, 5 5. Si ricava 3. la larghezza 
del capitello di due moduli, e un sesto di modu-

£• 2
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lo, la quale sembrando piuttosto scarsa, dovremo 
vendicarla in una delle due seguenti maniere .

loo. ■ Primieramente persuadendoci , che 
questa sia la larghezza, che , come inventata nel 
sistemarsi 1’ ordine , sarà la fondamentale , cioè 
quella di mezzo tra le minori, e maggiori, che 
si osservano negli esemplari dell’ antico. I primi 
capitelli egizj, che consistono nel solo abaco 
aggettano o poco, o niente, vedi n. 144., e cosi 
erano alcuni della Grecia ancora . Quello di To- 
ricion ( E ftg. 5. T. 2. ) è di soli duê  moduli, 
ossia un diametro , che è il meno, che può esse­
re , e quello di Selinunte ( D  fig.2. T.4.) è qua­
si di tre moduli, che è il maggiore . Seconda­
riamente ricavando col seguente raziocinio, che 
detta larghezza sia quella soltanto dell’ abaco 
senza il cimazio : 1’ abaco dorico si può fare 
senza cimazio, anzi senza questo ornato sarà più 
conveniente al dorico , perchè sarà un puro da­
do, che è r  abaco proprio dell’ ordine , come cel 
dà ad intender Vitruvio , quando L.4. c.7. dice , 
che il plinto ( e vuol dire il dado ) fa le veci di 
abaco: una p linto, quae est prò abaco. Ma es­
sendo ancor vero , che si può fare 1’ abaco col 
cimazio, allora , essendo questo un '¡ornato ag­
giunto , si potrà fare sporgere fuori della lar­
ghezza propria dei capitello,per esempio un sesto 
dell’ altezza dell’ abaco, onde risulterà il tutto 
dell’ intiero capitello più largo un sesto , e ciò 
tanto a destra, quanto a sinistra . In cotal gui­
sa non riuscirà più alto del modulo, avendoci 
Vitruvio prevenuti, che anche facendosi l’ abaco 
col cimazio, 1’ altezza di questo debba com-



io i  '4i
prendersi ncfr altezza al detto abaco assegnata , 
come ora si vedrà nel ricavare , che faremo la 
formazione di rutto il capitello' seguendo il testo.

101. Crassitudo capiiuli diDìdatur in partes 
tres y e quibus una plinihus cum cim atiofìat, alte­
ra echinus cum annulis, tertia hypotracbelium : con- 
trahatur columna ita,uti in tertio libro de ionicis est 
scriptum . L’ altezza del capitello composto dei 
tre membri ha detto prima , che dev’ essere di 
un modulo : ora questa altezza si divida ( qui 
dice ) in tre parti, delle quali la superiore sarà 
occupata dall’abaco col cimazio, quando vi sia, 
quella di mezzo dall’ ovolo cogli anelletti, e l’in­
feriore dal collarino . E n oi, supposte queste 
regole, e simmetrie , entreremo nella dettagliata 
formazione del capitello ( si tenga presente la 

fìg . Q..T. 7.) L’ abaco , come si vede , ha qui due 
parti : una il dado, o plinto (a), 1’ altra il ci­
mazio {b) ; r  altezza delle quali prese insieme 
deve essere il terzo di tutto il capitello .

102. Separatamente poi saranno , quella del 
cimazio un sesto dell’ abaco secondo il solito dei 
cimazj , ed il rimanente si lascerà pel solo plin­
to . Lo sporto del plinto sarà l’ inteso da Vitru- 
vio, cioè quel, che risulta dall’ assegnata larghez­
za di due moduli , e un sesto : onde supponen­
do a cagion di esempio essere la rastremazione 
delle colonne un sesto dell’imo scapo , cioè due 
sesti di modulo, in questo caso risulterà lo spor­
to del plinto per ogni parte dal vivo del sommo­
scapo un sesto , e un duodecimo di modulo . Lo 
sporto poi del cimazio oltre il già detto del plin­
to sarà , come si è accennato di sopra tan-



W  102 ^
to , quanta la sua altezza, cioè un sesto dell’ al* 
tezza di esso plinto ; e questo cimazio , come 
che dorico consisterà in un ovoletto coperto con 
un regolo , o listone, e ciascuna delle dette due 
parti del cimazio occuperà la metà della sua al­
tezza . Formato 1’ abaco , passiamo all’ ovolo 
(c) , che co’ suoi anelletti (d) sarà alto il terzo 
del capitello ; questo terzo di altezza io divide­
rei in tre parti, e ne darei due all’ ovolo, ed 
una agli anelletti-, e farei gli anelletti tutti fra 
se di uguale altezza. Lo sporto dell’ ovolo misu­
rato dal vivo della colonna dev’ essere tanto,quan- 
to quello del plinto , e riguardo agli anelletti 
due terzi dello sporto del plinto ; gli anelletti 
poi sporgeranno tutti ugualmente quel tanto , 
che risulterà,aggettando tutti insieme l’altro ter­
zo dello sporto del plinto . Il collarino (e) sarà 
alto il terzo assegnatogli da Vitruvio, e sarà gros­
so quanto il sommo scapo della colonna , da cui 
verrà separato per mezzo dell’astragalo ( / ) ,  che 
termina la stessa colonna. Intorno alla rastre­
mazione si riferisce Vitruvio alla comune di tutti 
gli ordini da esso lui assegnata nel L. 3. c. ' l . ,  la 
quale noi abbiamo supposto essere di un sesto 
dell’ imo scapo : si columna sit ah minimo ad pedes 
quinos denos , ima ‘crassitudo dlvìdatur in partes 
sex , et earv.m quinquc summa constituatur .

103. Bpistylii altitudo unius moduli, As­
segnata la simmetria dell’ architrave ( D fig. 4. 
Tav.s-), che deve essere alto un modulo, e quel­
la del fregio (A) , che è di un modulo, e mez­
zo , non istaremo qui a ripetere quanto dal nu­
mero 21. in poi abbiamo ricavato .dai testi di Vi-
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truvio sopra ia formazionei e proporzioni delle 
goccie coir annesso regoletto nell’ architrave , e 
dei triglifi colle metope nel fregio, e soltanto 
osserveremo 1’ esatta distribuzione dei triglifi , c 
delle metope rileggendo le di lui parole ( si ten­
ga acciò presente la fig . i . T .  7. ) Supra episty- 
liùm coÌlocandì sUnt trigl)/phi cùm suis metopis alti 
iinius i et dìmiàìati moduli  ̂ lati in fronte ùnius 
moduli i ita d iv isi, ut in angülaribüs columnis  ̂ et 
in mediis contra tetrantes medios sint collocati, et 
intercolumniis reli^uis bini , in mediis pronao , et 
postico tèrni . . . ¿ Triglyphis ita collocatis metopae, 
<̂ uae sunt inter triglyphos aeque altae sint,quamlon~ 
gae . Item in extremis angulis semimètopia sint im­
pressa dimidia moduli latitudine <. Un triglifo dun­
que si ha da collocare sopra i due .quarti di mez­
zo di ciascheduna colonna tanto angolare^ quan­
to media tra le angolari : essendo che contra te­
trantes medios vuol dire i corrispondenti ai due 
quarti di mezzo ¡ perchè in realtà i se dividere­
mo il diametro inferiore della colonna  ̂ che è di 
due moduli > in quattro parti  ̂ o tettanti i il tri- 
glifoi che è di un modulo corrisponderà appunto 
ai due quarti dimezzo della colonna, i quali 
fanno ancora un modulo  ̂ Negli altri intetcolun- 
nj laterali a quel di mezzo j si hanno a colloca­
re due triglifi > e in quello di mezzo tre , e ciò 
tanto nella facciata anteriore * quanto nella po­
steriore . Il far piiit largo T intercolunnio di mez- 
■ zo fu usanza de’ Romani p£r dare così maggior 
luogo a quegli, che entravano nel tempio i e per­
chè la porta si vedesse tutta anche prima di en­
trare nel pronao . Le metope tra i triglifi  ̂ ossia
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gl* intervalli, che gli separano, hanno ad esse­
re larghi un modulo , e mezzo ; e finalmente le 
semimetope in ogni angolo estremo della larghez­
za, quella parte di mezzo modulo, che gli toc­
cherà .

104. Abbiamo detto di sopra n. 99. non es- 
ŝere stata intenzione di Vitruvio , che le semi­

metope fossero precisamente di mezzo modulo, 
non potendo ciò verificarsi supposto il ristringi- 
mento delle colonne , senza farle uscire dal vivo 
dell architrave . Ora aggiungiamo un’altra pro­
va del giusto sentimento dell’autore , trovandolo 
conseguente ne’suoi precetti.Siccome ordinando 
cglil apposizione dei triglifi sopra i due quarti di 
mezzo delle colonne, intende divisa la pianta 
delle colonne, e non il sommo scapo, in quat­
tro parti, affinchè il triglifo, che è di un mo­
dulo , corrispondesse ai detti due quarti equiva­
lenti altresì ad un modulo ; così ordinando, che 
le semimetope mai non sorpassino il mezzo mo­
dulo , ma che secondo la rastremazione maggio­
re, o minore delle colonne possano occupare 
piu,o meno sito riferendosi sempre al mezzo mo­
dulo della pianta, su di cui corrispondono le 
dette semimetope , dice avvedutamente , che si 
stabiliscano nella larghezza di un mezzo modulo: 
sìnt hnpTessct media moduli latitudine . Ed ecco la 
bella , e ragionata distribuzione dei triglifi, me- 
tope, e semimetope , donde conclude Vitruvio, 
e con ragione, restar emendati tutti i difetti, 
che nelle altre distribuzioni si osservano . Ita 
tnim e r ìt , ut omnia vitia , et metojfarum, et in-
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tercolumniorum, et lacunariorum ( quod aeqnales 
divisiones factae erunt ) emendentur .

105. E qui ci sembra venir bene il risponde­
re a due critiche, che fanno alcuni contro le 
proporzioni dei fregio , e dell’ architrave dori* 
co . Criticano in primo luogo., come cosa non 
naturale, 1’assegnarsi maggiore altezza al fregio , 
e minore all’ architrave ; perchè, dicono, se 
r  uno , e r  altro rappresentano travi, come una 
trave più grossa , cioè il fregio alto un modulo , 
c mezzo potrà stare sopra d’ un altra meno gros­
sa , com’ è r  architrave d’ un modulo ? Al che 
io rispondo , che anzi deve andare così, perchè 
r  architrave di un modulo è tanto , e forse più 
resistente , che non è il fregio di uno e mezzo . 
Le travi del fregio sono quelle delle impalcature 
interne, e in queste non hanno le travi altri 
appoggi, che nell’ estremità : dunque a poter re­
sistere alla gran tratta è necessario, che siano 
grosse assai ; all’ opposto 1’ architrave ha molti 
appoggi, cioè tanti, quante sono le colonne : non 
v’ è dunque necessità di farlo tanto grosso . Sa* 
ranno anzi in buona ragione le travi deli’ impal­
catura più grosse , e quelle dell’ architrave meno 
grosse . Criticano in secondo luogo quella im­
preteribile regola del dover’ essere le metope 
tanto larghe quanto alte ; ed io trovo in ciò del­
la ragionevolezza . I triglifi rappresentanti le te­
state delle grosse travi dell’ impalcatura, sono 
secondo la natura delle gran travi più alte, che 
larghe ; le metope sono gl’ intervalli tra ogni 
due travi, onde tanto alte, quanto le stesse tra­
vi ; e quanto alla larghezza, se questa fosse più
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deir altézza sarebbe troppo grande T intervallo ̂  
e se fosse meno , cioè bislungo come il triglifo  ̂
non sarebbe la necessaria varietà nelle grandezze 
degli oggetti : onde a motivo di varietà  ̂ se i 
triglifi sono quadrilunghi, facciànsi quadrate le 
metope . Ed inoltre facendole quadrate diven­
gono misurate dal triglifo tanto nell’ alto^ quan­
to nel largo , lo che è molto ragionevole . £ chi 
sà, se la prima pruova, che si fece d’ ornarle con 
patere tonde , avrà fissato, che fossero così qua­
drate ? Il rettangolo di più giusta misura da em­
pirsi con un circolo , non è egli un quadrato ? 
La prova delle patere è ben antica anche nell’ £- 
gitto . Vedi n. 14.7- e fig . 20. Tav. 8.

106. Ma non perciò si ha da stimare siffatta re­
gola cosi impreteribile > che se si tratti di una 
piccolezza , non possa includersi nell’ altezza sì 
delle metope , che del triglifo il capitello di 
questo ; del che non manca esempio nell’ anti­
co , anzi alcuni vorranno , che 1’ altezza di urt 
sesto di modulo assegnata da Vitruvio a questo 
capitello si abbia a comprendere in quella del 
modulo , e mezzo di tutto il fregio . Nel teatro 
di Marcello ( vedi T.^.fig.2. ) il capitello del tri­
glifo entra di fatti nell’ altezza dell’ i-fo mod. 
del fregio ; e sì il triglifo , che la raefopa sono 
alti quel sesto di mod* di meno i ma avvertasi, 
che anche nel largo della metopa mancali detto 
sesto, acciocché sia quadrata . Nelle Terme di 
Diocleziano ( T .s . Jig. 3. ) all’ opposto 1’ altezza 
del capitello del triglifo è fuori di quella dell’ 
mod. del fregio, avendo per conseguenza tutta 
quest’ altezza il triglifo , e la metopa i questo
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ultimo metodo sembra il più conforme ai pre­
cetti di Vitruvio ; e quindi è che Palladio, Sca- 
m ozzi, Serlio , e Vignola seguono con ragione 
un tal metodo . Vitruvio in realtà si esprime 
chiaramente dicendo primo : triglyphi cum suis 
metopis alti anius, et dirnidiati moduli ; e secondo: 
triglyphi capitala sexta parte moduli sunt facienda .

107. Del capitello del triglifo resta a rileva­
re i. , che esso dee seguire la direzione orizon- 
tale dei triglifi , e delle metope , come fìg. 19, 
T. 1.) , vale a dire, che risaltando i triglifi riguar­
do alle metope, il capitello volterà ai fianchi dei 
triglifi , avendo sempre 1’ altezza di un sesto di 
modulo, e la grossezza di un quarto delPaggetto 
del triglifo , siccome altrove si è detto n .i^ . e 25.
2.che quando il detto capitello entra nell’altezza 
dell’ J modulo del fregio, come nel Teatro di 
Marcello , e come nel dorico d’ Albano, esso en­
tra similmente nelle misure del fregio , cioè ap­
partiene al medesimo secondo il Signor Freart 
(Parallelo dell’ Archit. ) ; ma quando il sesto, 
che occupa è fuori dell’ 1-7 modulo del fregio , 
allora può appartenere alla cornice , o entrare a 
compir le misure di questa . Secondo il citato 
Sig. Freart i quattro Moderni sopracitati fanno 
appartenere alle misure della cornice il detto ca­
pitello ; e secondo Io stesso autore nel dorico 
delle Terme di Diocleziano appartiene similmen­
te alla cornice .

108. Supra triglyphorum capitala corona est 
collocanda in projectura dirnidia et sexta parte mo­
duli , habens cyrnatium doricum in imo , alteram in 
summo ; ìtem cum cyrnatiis corona crassa ex dirnidia
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m oduli. Nel rilevare le simmetrie della cornice 
da Vitruvio insegnate nell’ adotto testo non ci 
tratterremo qui , avendole tutte minutamente 
esposte dai n. 46. fin al 5 i . ,  e solamente le fare­
mo veder come messe in esecuzione , ed esem­
plificate nella figura i. T. 7. in cui si mostra tut­
to r  ordine di questo secondo grado di simme­
trie doriche . Ivi dunque si osservi la cornice 
orizontale { a b ) ,  nella quale ad eccezione della 
sima, o ultima cimasa, che ivi si sopprime a 
cagion del frontispizio , vi sono i mutuli, che 
sostengono la cornice, come pit\ in grande si 
vede fìg.àf.T.s. , ove è la corona (/ )  coi due ci- 
mazj , l’uno di sotto {d), il quale segue il giro dei 
mutuli facendogli cornicetta, e 1’ altro {h) sopra 
la medesima corona . Nella cornice inclinata 
{ a c b fìg -i- T . 7. ) del frontispizio si vedranno , 
essendo soppressi i mutuli secondo T uso antico 
lodato da Vitruvio L. 4. c* 2. Antiqui non -probâ  
•veruni , ñeque instituerunt inf.xstigiìs mutulos, aut 
dentículos fieri , sed puras coronas: si vedranno, 
dico , le sole corone , cioè il gocciolatolo e la 
sima, e si osserverà, come il cimazio di sotto 
la corona non fa la fronte esterna di questa, re­
stando in dentro . Finalmente negli angoli {a, b) 
si troveranno uniti tutti quanti i membri, che 
compongono l’ intiera cornice , i quali si conti­
nuerebbero per la medesima orizontalmente , se 
non vi si fosse messo il frontespizio . Questo si è 
fatto conformemente a’ precetti di Vitruvio, che 
conclude così ; Reliqua omnia tympana , sirnae, 
coronae quemadmodum scriptum est in ionicis, ita 
perficiantur . Imitando pertanto 1’ insegnamento
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da eseguirsi nel genere ionico L. 3. c.3. abbiamo 
fatto il timpano alto la nona parte dell’ estensio­
ne orizontale della cornice dall’ uno all’ altro 
estremo , e così il rimanente , come si può os­
servare, ed è minutamente esposto nel num. 46. 
citato . Gli acroterj si possono omettere, e si 
possono aggiungere comechè non essenziali , 
massimamente nel dorico. Il tempio di Minerva, 
e di Augusto(yi^.6.T.3.),che riporta il Le-Roy tra 
le antichità di Atene , benché non in tutte quan­
te le sue maniere si conformi col nostro , può 
servire d’ esempio di questo secondo genere di 
simmetrie, essendo in tal edifizio le colonne alte 
col capitello quasi i 7. diametri.

§. XVIIL Terzo genere di simmetrie doriche .

109. Il terzo genere di simmetrie doriche è 
quello , ove le colonne sono di maggior altezza, 
e di maggior altezza io le trovo in quel tempio 
descritto da Vitruvio L. 4. c. 7. F  vero , che co­
munemente si sono credute queste colonne di un 
altr’ ordine , che si è voluto chiamare Toscano , 
ma confondendosi a mio giudizio gli ordini da 
Vitruvio chiamati genera columnarurn, colle case, 
o ttraf] aedes, nelle quali le disposizioni tanto 
delie colonne , quanto degli ornamenti erano 
così diverse da chiamarsi o doriche , o ioniche , 
o corintie, oppure toscane / In fatti Vitruvio 
non. ha mai riconosciuto altri generi di colonne , 
che le doriche , l’ ioniche , e le corintie, ben­
ché abbia peraltro diversificato molte maniere di 
tempi • Plinio lib. 36. c. 23. enumera
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quattro generi di colonne, aggiungendo le tO' 
scane alle doriche , ioniche , e corintie ; ma se 
noi avremmo a seguire questo autore , dovrem­
mo anche contare sopra queste quattro le atti­
che , che egli similmente' chiama colonne di 
altro genere . Laonde io piuttosto direi, che 
Plinio applica il genera colunmarum in diverso 
senso del vitruviano , non facendomi riconosce­
re più dei tre ordini di'Vitruvio, il quale come 
architetto le ha ridotte a questo numero^ Dei tre 
generi di colonne , cioè di quanto appartiene ai 
tre ordini tratta egli dal principio del L. 3. sino 
a tutto i-1 c. 6. del 4. mettendo ogni cosa’'in pra­
tica , per dir così, nei tempj più regolari, ove 
essi ordini fanno la miglior comparsa ; e da poi 
segue nei medesimo capitolo 6. a trattare delle 
molte altre specie di tempj tra se diversi a cagio­
ne della disposizione , e distribuzione delle co­
lonne; e finito il detto capitolo segue nel 7. a 
darcene le notizie,mettendo in primo luogo quel­
li alla maniera Toscana »

n o .  Più ancora , nella' prefazione al detto 
L. 4. dichiara la materia , di cui ha trattato nell’ 
antecedente L. 3. ove dice di aver preso per. og­
getto r  ionico , tenia autem ... ionici generis mô  
res docui ; ed indi annunzia quello, di che nel 
seguente L. 4. va a discorrere : nunc in hoc vola- 
mine de Doricis, Corinthiisque institutis ( sin al 
c. 6. ) ,  et omnibus ( cioè della moltiplicità dei 
tempj , ove si adoprano gli ordini nel c. 7. ) 
dìcam etc. Si ascolti acciò finalmente quanto egli 
conclude nel c. 6. Quas rationes aediurn sacrarum 
informationibus oporteat fieri Dorids \ lonids » Co-
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rinthiisque operihus quoad potui attingere , veluti 
legitimis moribus exposui : nunc de Tuscanicis dis- 
positionibus quemadmodum institxi oporteat dicarn . 
Dopo il quale annunzio incomincia il seguente 
c. 7. col trattare della maniera toscana, e siegue 
poi a parlare dei tempi rotondi raonotteri, e pe- 
ritteri, e quindi di molti altri in maniere molto 
distinte combinati , siccome puole osservarsi 
leggendo sin al fine il detto c. 7. A tutte le quali 
cose riflettendo , io non so trovare in Vitruvio 
un ordine Toscano diverso dagli altri tre, trovo 
bensì molte disposizioni di tempj , una delle 
quali è quella alla maniera Toscana, ove le co­
lonne sono assolutamente doriche , e queste del 
terzo genere di simmetrie doriche .

I I I .  Posciachè , se nel primo genere si so­
no contate quelle di 6. diametri ( n. 93 - ) , e nel 
secondo quelle di 7. diametri ( n.96. ) , perchè 
non potremo mettere nel terzo queste, che colla 
base,e capitello sono di 8. diametri? Ciò in real­
tà basta per diversificare tutte la simmetrie, giac­
ché sempre alle diverse dimensioni delle colonne 
rispondono ancora le diverse dimensioni delle 
altre parti . E siccome in questo tempio alla ma­
niera toscana non solamente le simmetrie sono 
diverse , ma vi sono altresì delle particolarità de­
gne di considerazione , perciò noi andremo fer­
mandoci in quelle, che daranno luogo alle no­
stre riflessioni. Ciò , che primieramente Vitru­
vio c’ insegna , e chiama la nostra attenzione, si 
è la singolare distribuzione delle colonne , e di 
tutta la pianta del tempio . Nei nostro libro del­
le Case di C ittà , abbiamo disegnata questa pian-



ta , e spiegato ( n. 47. ) con essa la distribuzio­
ne delle colonne , e delle tre celle , che costi­
tuivano simili tempj ; si veda la detta pianta qui 
ancora T.s-Ji^.2. Ciò supposto dovremo ora rile­
vare come punto molto interessante,di quale spe­
cie siano stati i suoi intercolunnj : nel che sono 
di parere , che appartenessero alla specie areo- 
stila, di cui parla Vitruvio L. 3. c. 2-. e che ad 
essi , ed alla fabbrica, ove sono praticati, con­
vengano tutte quelle circostanze , che di questa 
specie egli ivi rileva, siccome andremo osser­
vando •

1 12. La specie areostila è quella, in cui gl’ 
intercolunnj sono molto larghi, cioè di più di 
tre diametri ; e tali io trovo quelli del tempio 
alla Toscana . Vitruvio considerando le colonne 
in se stesse , le fa di sette diametri : sint ima cras  ̂
situdine altitudinis parte séptima : e dico , che le 
considera in se stesse, cioè, ad esclusione della 
base, e del capitello, i. perchè facendo egli 
termine della colonna 1’ imo scapo , s’ intende , 
che n’ esclude la base . 2. perchè , se dopo ave­
re stabilita la colonna di sette diametri, dà alla 
base un mezzo diametro , e altrettanto al capi­
tello , questi si debbono contare oltre i sette 
diametri della colonna . Il fusto dunque della 
colonna sarà di sette diametri, e colla base , e 
capitello di 8. Dappoi considerando Vitruvio le 
colonne intiere cioè colla base, e capitello, le 
fa un terzo della larghezza della facciata(si tenga 
presente la j%.4.T.7.),perchè relativamente a que­
sta così si debbon considerare . Supposti tali da­
ti, ne segue prim o, che la larghezza della fac-

I I 2
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data sia di 24. diametri deila colonna , cioè tre 
volte otto diametri ; 2, che levati i sei diametri, 
che occupano le sei colonne, e spartendo nei 
cinque intercolunnj i rimanenti i8., ne resteran­
no a ciascheduno diametri tre, e mezzo , chf 
sommano 17-p , e 1’ altro mezzo sarà occupato 
metà per parte esternamente dalie due basi ango­
lari, e ciò secondo lo stesso Vitruvio , il quale 
dà alle basi all’ intorno un quarto di modulo di 
aggetto fuori del diametro delle colonne, Lib. 3. 
cap. 3.

113. Rinvenuti areostili gl’ intercolunnj se­
condo la distribuzione delle colonne ordinata da 
Vitruvio , osserviamo la costituzione delle stesse 
colonne ; queste erano piantate sopra d’ una base 
formata di plinto rotondo, e di toro coli’ apofi-

(A?-5-d-T.7.) . Vedansi le nostre osservazioni 
intorno alle basi, massimamente quelle al n.75., 
e non farà più specie , che vi sia stata nell’ anti­
co la base con plinto rotondo . Questo plinto 
equivale alla metà dell’ altezza della base, la qua­
le tutta è di mezzo diametro , e 1’ altra metà è 
occupata dal toro coll’ apofige . Il capitello ( B. 
/Fg.6.), segue Vitruvio,sarà alto mezza grossezza 
della colonna, e si dividerà in tre parti, delle qua­
li una si darà al plinto, ossia abaco (¿i) ; altra 
all’ ovolo (¿) ; ed altra al fregio , o collarino (<?) 
coir astragalo, e coll’ apofige (c) . £ 1’ abaco 
sarà largo quanto è grossa nel piantato la colon­
na , cioè un diametro , perchè nel di sopra si 
diminuirà questa d’ un quarto dell’ infima gros­
sezza . Ecco i precetti dell’ autore : Summaque 
eolumna quarta parte crassitudinis ¿mas cof^rahatur, ’

h
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Spirae earum altae dirnidia parte crassitudinit fiant % 
kabeant spirae earum plinthum ad circinum altam 
suae crassitudinis dimidia parte , forum insuper cum 
apophygi crassurn quantum plmthus , Capituli alti-> 
tudo dimidia crassitudinis ; abaci latitudo quanta 
ima crassitudo coluinnae ; capitali crassitudo divida^ 
tur in partes tres , e quibus una pUntho , quae est 
pro abaco , detur, altera echino, tertia hypotrache- 
lio cum astragalo, et apophygi . Che 1’ apofige 
deir imo scapo appartenesse alle simmetrie delia 
base , e r  apofige ed astragalo del sommo scapo 
a quelle del capitello , e che la contrattura delle 
colonne fosse determinatamente un quarto della 
grossezza inferiore, saranno state proprietà di 
questa maniera di tempj alla Toscana, come 
molte altre , che si andranno vedendo ; delle 
quali una non poco singolare è lo essere 1’ abaco 
del capitello un puro plinto senza altr’ ornato , 
c lo essere largo non più di un diametro della 
colonna , come T era appunto nel tempio di To- 
rìcion ( fig .^ .T .i-) La seguente è ancora una sin­
goiar proprietà di questo genere di fabbrica ,

1 14. Questa è areostila, come si è veduto ; 
e nelle specie areostile, dice Vitruvio L. 3. c. 2., 
che non essendo possibile adoprare architravi nè 
di pietra , nè di marmo, era necessario metter­
vi lunghe travi di legno : in areostylis autern nec 
ìapideis , nec marmoreis epistyliis uti datar, sed im- 
ponendae de materia trabes perpetuae : per lo che 
qui nel c. 7. L. 4. prescrive , che sopra le colon­
ne si mettano delle travi supra colurnnas trabes com-̂  
pactiles imponantur, etc. nel qual precetto egli 
tocca due sorte di punti, una risguardante la
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opportuna stabilità, e sodezza degli architravi, 
che non possono qui farsi di pietra a cagione del­
la molta larghezza degl’ intercolunnj ; e l’altra 
appartenente alle simmetrie : noi dunque la­
sciando quella, che oltre ad essere facile a ca­
pirsi ,. non è del nO;Stro presente istituto, riflet­
teremo su di questa , per istabilire le simmetrie 
non solamente dell’ architrave, ma ancora le 
seguenti del fregio , e cornice. Sopra quelle dell’ 
architrave insegna espressamente l’ autore la do­
vuta. larghézza, quando dice , che le travi tra 
se unite siano tanto larghe al di sotto, quanto sa­
rà il vivo del collarino delle colonne . tra-‘  
bes compa,ctilespoTiantur , ut tantam habeant cras-* 
situdinern , quanta surnmae columriae frit hypotra- 
chelìum . £d intorno all’ altezza dice soltanto, 
che le travi siano alte quanto il richiederà la mo­
le della fabbrica : sìnt altitadinii modulis iis , qui 
a magnitudine eperis postulabuntur . Ma questa 
altezza delle travi relativa alla grandezza della 
fabbrica ha da essere forse 1’ altezza deli’ archi­
trave ? Io dico , che ciò non può essere in tutti 
i casi, perchè , se qualche volta potrà accade­
re , che coincida 1’ altezza delle travi della fab­
brica con quella dell’architrave dell’ ordine;altre 
volte poi non sarà così.L’architrave dorico deve 
essere sempre di un modulo , ossia mezzo dia­
metro della colonne ; e le travi possono essere 
p iù , o meno alte di questa misura, secondo che 
converrà alla fabbrica . Vitruvio prevedeva que­
sti accidenti, e sapeva benissimo questa legge, 
come ancora le altre delle simmetrie di tutto il 
cornicione, e giusto perchè le sapevanon disse

h 2



m ai, che l’altezza delle travi doveva essere quel­
la deir architrave , ma colla solita sua accortez­
za ci avvisò deir intiera altezza del cornicione , 
la quale secondo le buone regole si dovesse sud­
dividere ne’ soliti tre membri di questo . Esami­
niamo le sue parole, ove ci lasciò un tale avviso, 
per ricavare dalle medesime le precise misure 
prima del tutto , e poi delle parti del corni­
cione .

i i 6

§. XIX. Cornicione dei Tempj alla Toscana .

115. Supra trabes , et sapra parietes trajectu- 
rae niutulorum parte quarta altitudinis columnae 
projiciantur . GÌ’ interpreti comunemente hanno 
cavato da queste parole dover aggettare i mutuli 
tanto,quanta era la quarta parte dell’ altezza del­
le colonne, benché conoscessero, che un tale 
sporto fosse di molto eccedente ; il Galiani ha 
voluto correggere un simile eccesso facendo ag­
gettare i mutuli un quarto della grossezza delle 
colonne ( lo che all’ opposto riesce troppo mise­
rabile ) fondato'nella probabilità , che si dovesse 
ÌQg'gQxe latitudinis in vece di altitudinis . Noi in­
tanto lasceremo il testo, come è , ed in luogo 
di cavare da esso il piccolo, o grande aggetto 
dei mutuli, diremo , che nel medesimo ci vuol 
dare ad intendere l’ autore non altro, che l’ al­
tezza dell’ intiero cornicione ; perchè egli dice 
così : ^li aggetti dei mutuli sopra le tram , e sopra 
i  murelli si buttino alla quarta parte dell' ahezz^a 
delle colonne , in maniera , che assegnando in 
conformità di questo precetto a tutto il corni-
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Clone l’ altezza di un quarto della colonna> cioè 
due diametri , o quattro moduli nel caso, che 
si prenda la colonna con base , e capitello , o di 
tre, e mezzo, se si prenda senza quelli, i mutali 
si apporranno coll’ aggetto loro regolare nel fine 
di detta altezza , cioè della detta quarta parte 
delle colonne, e staranno sopra delle travi, c 
de’ murelli . Onde , come si vede, resterà asse-̂  
gnata la giusta altezza del cornicione tutto , non 
che dei mutali soli, senza alterare il testo di Vi- 
truvio , anzi ricavandola dal medesimo . Deter­
minata così r  altezza del tutto , si debbono indi 
ricavare le altezze , e le altre simmetrie di cia­
scheduno de’ membri.

I l  6.  Dicendoci Vitruvio , che i mutali ( a
3. T.?.) si aggettino sopra delle travi ( A ) ,  e 

de’ murelÌi (B) , non solamente ci dà ad intende­
re, che hanno il proprio luogo sopra del fregio 
(é>) , e dell’ architrave (c) , ma ci vuol significare 
•altresì, che questi due membri proprj degli or­
dini com piti, si debbono far comparire in quei 
due pezzi di travi, e murelli di questo genere di 
fabbrica , cioè si hanno a ricavare da essi ; per­
chè siccome le travi possono essere secondo i di­
versi casi p iù , o meno alte di quanto richiede la 
simmetria dell’ architrave, e non possono essere 
mai tanto alte, quanto dovranno essere 1’ archi­
trave , e fregio insieme , perciò suppone, che so­
pra delle travi (A) si abbia a far di materiale quel 
tanto, che sarà necessario per i detti due mem-. 
b r i , architrave (c) , e fregio (¿>) : onde dicendo , 
che i mutuli (a) si aggettino sopra delle travi, e 
de’ muri, ci ha voluto significare, che questi si.
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dovranno destinare all’ architrave, e ai fregio 
deir ordine . Lo che supposto , prescindendo 
noi della precisa altezza delle travi sole, e dei 
murelli soli, diremo , che 1’ uno , e 1’ altro in­
sieme dovevano esser alti sotto i mutulÌ, quanto 
richiedevano le altezze del fregio , e dell’ archi­
trave , vale a dire dovevano essere secondo le re­
gole doriche alti due moduli e mezzo ; un mo­
dulo cioè per l’architrave , ed uno, e mezzo pel 
fregio . Che se oltre all’ accennata misura diamo 
alla cornice (E) significata per i mutuli, 1’ al­
tezza di un altro modulo e mezzo nel caso , che 
si consideri la colonna con base, e capitello , ec­
co risultare tutto il cornicione quattro moduli, 
o due diametri, cioè un quarto deli’ altezza del­
la colonna ; la quale altezza della cornice sola 
non apparirà eccessiva , se destineremo un mez­
zo modulo per la grossezza del tetto, che farà 
r  uffizio dell’ ultima cimasa , lasciando il rima­
nente , cioè un modulo per i mutuli, e goccio- 
latojo coi rispettivi membretti . Nel caso p o i, 
che si considerasse la colonna senza base, e capi­
tello , toccherebbe alla cornice il medesimo mo­
dulo senza contradizione . Il motivo , onde asse­
gniamo un mezzo modulo al tetto; si vedrà a suo 
luogo num. 121.

I l 7. Prima di formare per intiero ognuno 
dei tre pezzi del cornicione,sarà conveniente in­
dagare , se Vitruvio parli di que’ piccioli mem­
bri , che ornano , e distinguono i principali pez­
zi . Edio trovo , che egli qui ne parla in gene­
re , rimettendoci al suo solito ai luoghi, dove ha 
dati i particolari precetti . Posciachè dopo di
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fiVéfc significato nella maniera cÌettà Ì tré merfì- 
bri principali, che compiscono 1’ intiero cor­
nicione nel testo , che abbiamo spiegato ; supra 
trabes , et supra parietes trajecturae mutulorùmpaYf 
te quarta altitudinis colunmae projiciantur : segue 
dicendo coshitem in eortim frontibus antepagmenta 

jigantur . Nelle fronti di essi ( vale adire dei pez­
zi ivi significati, t r a v im u r e l l i , e miitulÌ )  ̂ si 
conficchino gli antipagnàenti ; colqiial nome 
tipagmenti io intendo, voler egli accennare quei 
piccoli membri > che per solito distinguono , ed 
ornano i pezzi grandi . Che se questa interpreta­
zione è vera i allora maggiormente s ' intenderà* 
che le travi (A) , ed i murelli (B) nudi non fanno 
il fregio , e T architrave* ma sibberte corredati 
da’detti ornamenti ne’ luoghi opportuni soprap­
posti . Vediamo dunque * se sia vero , che con 
esso nome egli dinoti tali ornati. Altri hanno 
detto , che Vi truvio abbia voluto qui significare 
gli ornati soltanto de* mutuli ; noi peraltro cre­
diamo* come si è insinuato, che parli di tutti gli 
ornati dei membri del cornicione * e primo di 
quelli deir architrave , e poi di quelli degli altri 
membri ; lo che proveremo considerando a qual 
oggetto applichi il nome antipagmento * ove eX 
professo ne tratta, cap. 6, L* 4.

118. In questo capitolo , come ognuno in 
leggendolo si può accertare , ripete e Îi il nome 
antipagmento molte volte , e lo applica primo 
agli stipiti delle porte ; secondo a tutto il telato, 
che attornia la luce delle porte , dove s’ include 
r  architrave ; e terzo a tutti i membri * che le 
decorano sino alla cornice . Onde in senso vi*



^  120
truviano non solo agli stipiti, ed architrave, ma 
ancora a tutto il cornicione delle porte si può 
dare il nome antepagmenta : dunque , se nel cor­
nicione di un ordine vi sono dei membri, che 
abbiano della similitudine con quelli delle por­
te , perchè non si potranno con qualche ragione 
chiamare ancora questi antepagmenta ? Nel caso 
dunque di tale similitudine ali’ architrave dell’ 
ordine si potrebbe applicare detto nome, co­
me all’ architrave delle porte l’ applica Vitruvio; 
ed inoltre a tutti gli altri membri del cornicione.
10 non tanto cercherò la similitudine dei due 
cornicioni delle porte , e degli ordini, ma piu- 
tosro il motivo, che ha avuto Vitruvio di dare
11 nome di antipagmenti agli ornati sopraposti,de’ 
quali qui si tratta . La stessa differenza , che egli 
fa tra gli antipagmenti del presente ordine,e quel­
li delle porte ne dimostrai! motivo.Antipagmen- 
ti delle porte son da Vitruvio chiamati gli stessi 
stipitietc., e quelli dell’ ordine non sono, .che 
cose apposte , e conficcate nelle travi, murelli, 
e cornice : dunque vuol dire , che questi sono 
una imitazione dell’ esterno di quelli : ond’ecco 
la differenza, e conseguentemente quello, in 
CUI si debbono far consistere gli antipagmenti, 
che nei membri dell’ ordine si debbono apporre; 
saranno cioè quelli esterni, e conficcati orna­
menti , che ne fanno avere della similitudine coi 
membri delie porte . Vediamolo in pratica.

1 19. Se le travi ( A ) , ed i murelli ( B fig . 3. 
•f'7 ‘ ) » che supponiamo alti insieme due moduli, 
e mezzo fossero lasciati come vengono , o fosse­
ro stati semplicemente coperti, non vi sarebbe



distinzione alcuna tra il fregio , e 1’ architrave ; 
se però all’ altezza di un modulo noi apponiamo 
( o di legni, o di altro ) un cimazio (») lavorato 
secondo le regole dei cimazj degli architravi do­
rici , ecco distinti il fregio , e 1’ architrave , e 
quel, che è più da considerarsi, eccoli distinti 
per mezzo di un ornato simile a quelli degli 
antipagmenti delle porte; e tanto simile da poter 
dirsi necessario Taiiigere nella fronte di quei pez­
zi un antipagmento : in eorurn frontibus antipag- 
menta figantur. Così, o in modo non molto dissi­
mile , noi nella cornice affigeremo dei cimazj 
pioprj all’ ordine dorico, imitando quelli delle 
cornici delle porte da poter con qualche ragione 
asserire ancora , che le due cornici, delle por­
te cioè , e deir ordine , abbiano della similitudi­
ne , e per conseguenza, che come la cornice 
delle porte si chiaHia talvolta antipagmento, così 
quelli ornati apposti alla cornice deli’ ordine ad 
imitazione delle cornici delle porte , possano in 
qualche senso dirsi, e chiamarsi antipagmenti . 
Con questi raziocinj mi sembra, cne si possa 
intendere non solamente , come abbia chiamati 
Vitruvio antipagmenti gli ornati, che abbiamo 
detto , ma altresì l’ avere ordinato , che si con­
ficcassero degli antipagmenti nelle fronti dei pez­
zi da essolui prima nominati ad oggetto di fare 
gli ornati proprj dell’ architrave , fregio , e cor­
nice , e questi secondo le regole proprie dell’or­
dine , cui appartengono . Laonde essendo nel 
nostro caso di ordine dorico , noi gli faremo ( da 
affiggere ognuno al proprio luogo) secondo le 
regole di quest’ ordine , come ora diremo . A l
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par. X I 1. deir Appendice annessa si vedrà CCH« 
fermato quanto qui abbiamo detto sopra il nome 
antepagmenta .

l 'io .  Nell’ architrave dorico T ornato essen­
ziale è la tenia, sotto della quale pendono le 
goccie, quando siano triglifi nel fregio . In que­
sto tempio alla Toscana non vi sono triglifi, on­
de nell’ architrave faremo la sola tenia («) ( che fa 
le veci di cimazio ) alta un settimo dell’ altezza 
dell’ architrave , che è di un modulo . Che nel 
fregio non siano triglifi, egli è certo , perchè es­
sendo gl’ intercolunnj , come si è detto n. 112. 
di 3-1- diam., non vi si può giustamente adattare 
la spartizione delle metope, e triglifi; per lo 
che Vitruvio avveduto di ciò non gli ordina ; in 
luogo dei triglifi si apponevano a parer mio so­
pra le tavole , o stabilitura {b), alcune figure alla 
Toscana simili a quelle , che vedremo si usava 
mettere ne’ frontespizj di qiiesta sorte di tempj . 
Gli ornati della cornice , ossia le parti, che ad 
essa appartenevano, erano in primo luogo un 
regolo {m) di un sesto di modulo coronato con 
ovoletto ; sopra di esso aggettavano i mutui!'(«) 
per 4. sesti, e con una goletta (e) , che gli or­
nava , erano alti tre sesti; indi il gocciolatojo 
{d) con altro ovoletto alto 2. sesti, e di aggetto 
un sesto : onde la cornice avea tanto di altezza, 
quanto di projettura, cioè, comprese le parti sin 
qui descritte occupava un modulo. L’ altro mez­
zo modulo , che manca per compir l’ intiera al­
tezza di un quarto delle colonne , lo crediamo 
destinato all’ ultima cimasa , che in questa fab­
brica consisteva ne’ membri del tetto .alla manie-
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ra toscana, i quali, come vedremo, erano tut-i 
ti insieme alti un mezzo modulo . Che la gros* 
sezza del tetto sopra la corona entri a parte del 
cornicione, non ha bisogno di pruova , ha bensì 
bisogno di pruova l’essere grossi un mezzo modu­
lo que’ pezzi dei tetto , che facciamo compari­
re come parte del cornicione sopra la detta co­
rona. Noi dunque proveremo questo punto,fon* 
dandoci sopra la particolare struttura di questi 
tempj insegnataci da Vitruvio colle parole , che 
seguono nel testo : item in eorum frontibus ante- 
pagrnenta figa 7itu r , sin ora spiegate, dopo le qua­
li dice così .

I2I. Supraque ea tympanum fastigiis. ex stru­
ttura, seu materia collocetur, supraque id fasti- 
gium columen , cantherii, tempia ita sunt collo­
canda , ut stillicidium tectì absoìuti tertiario respon­
deat . In quanto al timpano da farsi o di legni , 
o di materiali, come s’ insegna nella prima par­
te del testo, non occorre altra riflessione , se non 
intorno al luogo , su di cui va posto il timpano 
significato dall’ autore colle parole supraque ea , 
volendo con esse d irci, che il timpano si colloca 
sopra i pezzi da lui prima significati, le travi 
cioè, i mutuli, e la cornice : onde ricaviam.o , 
che dinotando egli con quell’ ea di questo testo i 
detti pezzi, così ancora gli significa con quell* 
eorum del testo antecedente : in eorum etc. , e ciò 
sia in conferma del da noi inteso al n.117. so­
pra questo punto. Due insegnamenti trovo poi 
nell’ altra parte dell’ addotto testo , ed il primo 
si è quello , onde si ricava la composizione del 
tetto, che fa qui le veci di ultima cimasa sopra
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h  corona . Nel testo nomina Vitruvio per ordì* 
ne il colmareccio, columen ; i puntoni, o para­
dossi cantherii ; gli arcarecci tempia ; e la gron* 
daja, o pendìo ultimo del tettto composto dei 
panconcelli, delle assi, e delle tegole : stillici- 
dium tecti ahsoluti . E supponendo egli tutte que­
ste parti soprapposte ai timpano , non vi sembra 
forse , che esse possano occupare la grossezza di 
un mezzo modulo ? Ma ora, direte , che non 
solo un mezzo modulo , ma molto più debbono 
occupare ; lo che sarebbe vero , io dico, dei 
pezzi considerati in se ; giacché considerati nel­
la rappresentanza , che gli si fa fare di ultima 
cimasa , non tutta la loro grossezza comparisce, 
ma soltanto quella, che è necessaria a questo 
fine . Il colmareccio certamente resterà coperto 
della cuspide del timpano , come resteranno an­
cora coperti i puntoni, e gli arcarecci dai lati 
inclinati dello stesso timpano : onde comparirà 
soltanto la grossezza dei panconcelli, delie assi, 
c delle tegole ancora ̂  se così il vogliamo; le 
quali cose tutte occuperanno il detto mezzo mo­
dulo , e faranno le veci dell’ ultima cimasa .

122. Ho detto sempre , che questi pezzi fan­
no le veci di ultima cimasa , volendo intendere, 
che la cimasa del teriipio alla Toscana non è co­
me quelle di altri tempj ; negli altri tempj la 
cimasa consiste in una gola diritta coi suo regolo 
nel di sopra ; ma nel tempio alla toscana consi­
ste nella _ pura cim a, per dir così, del tetto . 
Ricavo ciò dall’ altro insegnamento espressamen­
te contenuto nel testo : in esso ci s’ insegna , che 
le parti tutte del tetto ivi nominate siano talmen-
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te collocate , che lo stillicidio , ossia la gronda- 
ja , ed ultimo pendìo corrisponda ad un terzia­
rio ; e dico , che dalla verificazione di ciò deve 
dedursi , che T ultima cimasa, che copre il 
tempio alla Toscana non possa esser altro , che 
la detta pura cima del tetto . Vediamo: dunque 
primieramente, come si verifichi, che lo stilli­
cidio corrisponda ad un terziario, nella suppo­
sizione , che esso stillicidio sia prodotto da tutta 
la tirata della coperta del tetto dall’angolo {a fig .
4 . T. I .) dei colmareccio fin all’ estremo {b) delle 
gronde : stillicidium ted i absoluti , Gran difficol­
tà hanno incontrato gl’ interpreti nel decidere 
cosa si debba intendere per il terziario qui nomi­
nato , e sembrami, che unicamente M. Le-Roj 
r  abbia bene inteso , spiegando la natura del ter­
ziario colla dottrina dal medesimo Vitruvio inse­
gnata nel c. I. L. 3. ove spiegamolto bene cosa 
sia un terziario dicendo, che, se.ad un tutto 
composto di 6, si voglia aggiungere un altro si­
mile per far un composto di i2.,siccome ognuna 
delle parti componenti il 6. hanno il proprio no­
me, così quelle , che a questo si vanno succes­
sivamente aggiungendo per comporre il 12. han­
no similmente il loro nome . Onde siccome ( la­
sciando gli altri ) al due , che è la terza parte 
del 6. dice, che si dà il nome triens, così all’ ot­
to , che è composto di un intiero 6., e di due ,  
che è un terzo di altro intiero 6., si dà il nome dt 
terziario, sempre relativamente al i2., ossia al 
composto di due intieri 6. Dunque secondo Vi­
truvio il terziario è lo stesso , che otto parti di 
un intiero composto di dodici .
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■ 125. II Sig. Le-Roy dunque conobbe benis­

simo questa, verità , e volendo pperare in con­
formità della .medesima misurò l’altezza del tem­
pio sin al cornicione , e lece conto , cl}e si divi­
desse in r«' parti, alle quali aggiunse due simili, 
cioè un terzo, di 6. sino alla maggior altezza del 
frontispizio , e intese compire così un terziario. 
Io però trovo, due eccezioni in questa, pratica, 
perchè i. con essa non.si.ottiene,che corrispon­
da Io stillicidio al terziario , ma sibbene 1’ altez­
za perpendicolare de.htennpio ■> che è, un’: altra 
cosa ; 2,..che essendo il terziario in senso- .di, Yi- 
truvio le 3. parti di un tutto CQmpo.?to di 1 2 . ,  
secondò la d e tta  pratica del Le-Roy'nòn appari- 
spe.qua'l .sia questo tutto composto, di 12. col 
cjuale si abbiano a collazionare le dette 8.,parti . 
Laonde tentando per un altra strada ,j io ,,difei, 
che il tutto composto, 0 diviso in; 12. .al terziario 
del quale debba corrispondere lo stillicidio, sia 
la larghezza (cc) del tempio { fig.2.T.^. ) ,  e ciò 
I., perchè la larghezza è quella, che'.si ha da 
coprire pogli:sti.lIicidj dèi compito tettto; 2. per­
chè il più credibile, si è-, che Vitnivio ; riferisca 
questo terziario a quel-.tuttOi, riguardo al quale 
ordina comunemente prendersi le misure dei 
tempi , che è la loro facciata . Ciò supposto io 
misuro la larghezza di questa, e trovando.( co­
me n. 1 12. ),essere di 2^. diametri, mi risulta il 
terziario di 16. diam. perchè siccome in 24. vi è 
due volte il 12. così in 16. è due volte l’ otto . 
Lo stillicidio dunque del nostro tetto sarà di 16. 
diametri, ossia di 8. parti delle dodici, in cui 
si divida la larghezza della facciata. L o  che in-
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tendo di ciascheduno de’ due stillicidj (ah , a h , )  
coi quali si forma l’ intiero tetto a due acque so­
pra il timpano , e suppongo, che questo sia alto 
un noveno dell’ estensione della cornice secondo 
la regola vitruviana delL.3. c.3.

Ì24. Ma questa estensione degli stillicidj 
messa in opera riesce , secondo il sentimento di 
taluno , eccessivamente sporta in fuori. Così, io 
dico, apparisce ai nostri occh i, che non videro 
mai le fabbriche alla Toscana ; e molto più ec­
cedenti parranno a coloro , che non abbiano ve­
duto neppure gli esistenti edifizj di quella regio­
ne . (liacchè a chi è stato in Firenze, in Pisa, 
etc.,non verranno nuovi i tetti di molto sporgen* 
ti, siccome lo sono quei di codeste Città; la qua­
le attuai pratica è senza dubbio un avanzo deli* 
antica architettura etrusca, comeche si' conformi 
a quella degli antichi nei loro tempi alla Toscana. 
E’ vero peraltro , che il grande sporto dei tetti 
attuali toscani forse non farà ad alcuni tanta spe­
cie , perchè in tetti di edifizj molto alti ; ma do­
veva farla certamente quella di quei tempj , che 
non erano respettivamente così alti; ma ecco il 
perchè Vitruvio ce gli dipinge come difettosi 
per questo verso , giacché parlando di essi ( co­
me abbiamo sopra insinuato ) al L. 3. c. 2. dice 
così ; ipsarum aedium species sunt barycae , baryce» 
fh a la e , humiles , latae , cioè , che le loro fac­
ciate erano basse , e larghe : ( intendendo , che 
le parole greche barycae, barycephalae significhi­
no in latino il medesimo , che humiles , latae,  
onde nelle due lingue abbia voluto Vitruvio con 
voci quasi sinonime significarlo stesso ) i quali
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difetti non iscorgendosi nella larghezza inferiore 
della facciata tra le colonne, come neppure nell’ 
altezza relativa a questa larghezza, bisogna per­
suaderci , che vengano dalla larghezza risultan­
te dal grande sporto dei tetti comparato colla 
larghezza, ed altezza della facciata . Conclu­
diamo ora questo paragrafo coi tre seguentipun- 
ti : I . se lo stillicidio sporgeva molto in fuori, 
questo non si poteva correggere cavando da esso 
una gola retta col suo regolo, ma doveva la­
sciarsi com’ è in se composto dei panconcelli, 
assi, e tegole ; e se faceva le veci della cimasa 
del tempio alla Toscana , essa cimasa consisteva 
precisamente nella cima , siccome abbiamo det­
to n. 122. del compito tetto ; 2. se quelle par­
ticolarità delie facciate secondo io stile dei tem- 
pj antichi, che Vitruvio rileva al cit. c. 2. del 
L. 3. convengono in ispecie ai tcmpj alla tosca­
na , quella dell’ essere ornati i loro timpani con 
delle figure dorate , fossero di creta , o di bron­
zo , fu indubitatamente di uso toscano secondo 
Vitruvio ; ornantque signis fictilibus , aut aeris 
inauTatis earum fastigia tuscanico move , siccome 
ho di già rilevato ; 3. finalmente sono di parere,

1. questi tempj sia statoche ancora il fregio di
adornato con simili figure , come che vi anda­
vano bene per fare armonia con quelle del tim­
pano , ed inoltre per supplire alla mancanza dei 
triglifi .



§, XX. Esemplari de’tempj tosca7ii e di altri 
generi dorici .

12$. Porta Vitruvio per esempio degli or-, 
nati, di cui parla L. 3. c. 2 ., e come credo , 
de’ tempj areostili alla Toscana, il tempio di 
Cesare nel Circo Massimo, e quelli di £rcole 
nel Teatro di Pompeo, enei Campidoglio: uti est 
ad circum maximum Cereris, et Herculis Pompfja^ 
i l i , item Capitola. Nessuno di essi esiste più , 
nè abbiamo esemplari della maniera toscana, 
ove poter osservare tutte in esecuzione le parti­
colarità di questa sorte di tempj ; ma io cercan­
do , se tra le antichità esista alcun monumen­
to , onde rilevare , se non tutte le dette partico­
larità , almeno alcune separatamente; mi sembra 
aver trovato in certo modo come imitate quel­
le , che nel c. 7. del L.4. dice Vitruvio , le qua­
li consistono in avere alcuni fatto un complesso 
delle maniere de’ tempi alla toscana, ed alla 
greca . Alcuni, dice egli, prendendo la dispo­
sizione delie colonne delia maniera toscana l’ ad- 
dattano nelle opere o ioniche , o corintie. Nott- 
nulli etiarn de tuscanicis generibus sumentes columna- 
rum dtspositiones trarisferunt in corinthiorum, et 
ionicorum operuni ordinationes ; e che Ìl metodo 
di ciò eseguire, accade in questo modo, cioè col 
mettere due colonne ( oltre quelle , che porta la 
maniera greca ) contro i muri della cella in que* 
luoghi, ne’ quali stanno di fronte le ante , riu­
scendo così un misto di greco , e di toscano , 
Qtiibus enim locis pronao procurrunt aatae, in iìsr

é

129 ^
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àem e regione cellae parietum columnas hiñas collo  ̂
cantes ejjiciunt tuscanicorum, et graecorum operum 
communem ratiocinationem . Còsi dice avere in­
ventato gli antichi un nuovo genere di tempj,oI- 
tre que’ molti altri, che egli enumera nel medesi­
mo capo 7. citato .

126, Il monumento , che dico aver trovato, 
in cui fu eseguita questa invenzione , egli è il ce­
lebre portico della Rotonda di Roma . Questo 
( vediyf^.i.T.s.) ha del greco le 3. colonne nella 
facciata { a b ) ,  che lo fanno appartenere alla spe­
cie greca ottastila , ed ha del toscano quelle altre 
colonne (cc) , che due per due stanno nei luoghi, 
ai quali vengono di fronte le ante (dd) del pro- 
nao (/) ; avvertendo i. che siccome detto por­
tico ÍU aggiunto alla Rotonda previamente fab­
bricata , si deve prescindere dalla cella, che al­
tronde sarebbe rettangola, e deve farsi conto 
del solo pronao ; 2. che le colonne laterali (ee) , 
o sì debbono considerare come il principio delle 
ali esterne dei tempj alla greca ; oppure sì deb- 
be opinare , che facendo quelle nicchie (gg) a 
destra, e sinistra del pronao le veci delle celle la­
terali dei tempj toscani, conseguentemente si 
possono considerare come ante del pronao i 
due pilastri più esterni (¿¿},incontro a ciaschedu­
no de quali sono collocate dette due colonne ; 
3. e principalmente , che siccome questo porti­
co è un misto di greco , e di toscano, non po­
tevano eseguirsi tutte le regole deH’uno,e dell’ al­
tro genere,ma quelle sole, che erano adattabili.

127. Intanto sarà sempre vero,che il portici 
della Rotonda non appartiene secondo tutte le



sue parti alle specie greche, avendo alcune par­
ticolarità della manier^ toscana , come si è det­
to, e come si può osservare leggendo le parole di 
Vitruvio , nelle quali insegna la disposizione del­
le colonne dei tempj toscani. E chi voglia chia­
rirsene faccia il confronto della pianta del por­
tico della Rotonda {Jìg. i .  ), coi portico del tem­
pio Toscano { fig .'i) ,  mentre per conclusione del 
sin qui detto si osserverà al nostro proposito , 
che da nessun insegnamento di Vitruvio,ove trat­
ta della maniera toscana , si può ricavare, che 
vi sia un ordine toscano, diverso dai tre conosciu­
ti , ma soltanto , che vi era una maniera di tem­
pj toscani diversa da quelle dei G reci, e diversa 
dalle molte altre, delle quali fa menzione in que­
sto c. 7. L. 4. Onde con fondamento noi possia­
mo aver fatto appartenere, le colonne di questo 
tempio air ordine dorico, e per la diversità 
delle loro simmetrie averlo potuto contare perii 
terzo genere di doriche simmetrie .

123. Questi tre generi di simmetrie erano 
gli usati dagli antichi nei loro tempj : i primi 
due nei tempj alla Greca , ed il terzo in quelli 
alla Toscana .  Vi è pur tuttavia un altro genere 
di simmetrie doriche ricordato da Vitruvio nel 
L. 5. c. 9. parlando dei Teatri, ove dice , che le 
proporzioni delle colonne non debbono essere 
qui le stesse, che ne’ tempj degli Dei ( vuol dire 
in quelli alla greca ),. perchè in questi si dee at­
tendere alla loro maestà, alla quale in altre ope­
re si sostituisce r  eleganza , e la sveltezza . Co- 
lutmarum autem proportiones, et syrnmetriae non 
fvunt iisdem rationilus, in sacris ardibus
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fraescripsi : aUam enim in deorum templis debent ha­
bere gravitatem , aliarn in porticihus , et ceteris 
cperibus subtilitatem . In sequela del qual precet­
to avverte , che se nei portici del teatro le co­
lonne saranno doriche , siano alte 14. moduli 
senza il capitello , il quale sarà di un modulo ; 
altitudo columnae praeter capitulum quntuordecim 
modulorum ; capitali altitudo moduli unius . Dal 
che io inferisco , ( prescindendo dai teinpj alla 
Toscana) essere permesso nelle fabbriche diverse 
dai tempi l’adoprare maggior numero di diame­
tri nelle colonne, o per motivo di maggiore svel­
tezza , benché non vi fosse che un ordine, o 
perchè vi si poneva più di un ordine , essendo 
in tal caso la fabbrica sveltissima . La regola, 
che qui dà di far le colonne col capitello di 1 5. 
moduli, credo sia la fondamentale , e che detta 
altezza sia la minore, che nei casi, de’ quali 
parla, si possa praticare. Nella fabbrica del Tea­
tro di Marcello alta di molto, e nell’ altissima 
del Colossèo, come anche in altri teatri, ed 
anfiteatri antichi, abbiamo gli esempj di colon­
ne di molto maggiore a lte z z a L e  colonne do­
riche del teatro di Marcello sono alte col capi­
tello quasi sedici- moduli, nel Colossèo con 
base, e capitello più di i8.

129. £d ecco rilevati tutti gli aspetti deli’ 
ordine dorico seguendo i passi, che si sono suc­
ceduti dalla prima invenzione sin al compimento 
delle sue più combinate simmetrie . L’ abbiamo 
veduto nascente in quelle prime fabbriche dei 
Doresi nell Acaia ; da|^oi variamente sistemato 
da altri G reci, e dai 1 oscani coi tre generi di



simmetrie, che abbiamo rilevati ih Vitruvio , e 
anche nelle antiche fabbriche , che si conserva­
no ; e finalmente 1’ abbiamo trovato eseguito 
con delle ììcQnzQ in alcune fabbriche,che non so­
no tem pi, come i teatri, ed anfiteatri : ci man­
ca di considerarlo come radice, e fondamento 
degli altri ordini secondo le riflessioni, che qui 
aggiungiamo, le quali serviranno di corollario 
alla materia, e di lode alla maniera di fabbrica­
re alla Dorica .

§. XXL Prerogative dell* ordine dorico .

130. Per distribuire con ordinato metodo * 
come si è detto al num. 2. quei tanti ornati, che 
si andavano inventando per r  abbellimento delle 
fabbriche , si pensò di ridurre le colonne co’ lo­
ro ornamenti a certe determinate classi, ognuna 
delle quali portasse il proprio nome , e corri­
spondesse ad un diverso carattere ; indi nacque­
ro i nomi di dorico , ionico , e corintio signifi­
cativi del carattere di ognuna delle tre classi ,in  
cui si compresero tutti i suoi proprj generi di or­
namenti , e tutte le rispettive simmetrie ; a quel­
la classe , in cui spiccava il carattere di sodez- 
2a , si diede il nome di Dorico ; a quella , ove 
gli ornati erano delicati, e gentili, si adattò il 
nome di Corintio ; e a quella di medio carattere 
il nome d’ Ionico . L’ essenza dunque di questi 
tre generi di colonne , come gli chiama Vitru- 
vio , o di questi tre ordini, come gli chiamia­
mo n oi, consiste nel carattere degli ornati, e 
nelle simmetrie^e nota già nei nomi lo ro  applicatij



giacché questi suppongono V essenza, e non la 
costituiscono : nessuno infatti negherà, che co­
me loro si diedero i nomi di dorico, ionico , e 
corintio, così potevano essere stati chiamati con 
altri, ed altri nomi diversi: essi nomi furono 
accidentali, ed arbitrar], e tanto > che pote­
vano i tre ordini restare senza detti distinti nomi, 
c potevano ancora esser chiamati con uno solo , 
che comprendesse tutti i generi. Siane esempio 
il chiamato ordine Corintio ; cento fabbriche di 
questo genere, ognuna delle quali ha diverse e 
le misure, e gli ornati ; e non perciò si è dato 
a cadauna un diverso nome.

131. Ora io domando : se per accidente 
fosse stato dato un solo nome a tutti gli ordini, 
qual dei tre , che hanno presentemente potreb­
be essere il più adattato , ed il prescelto ? Non 
sarebbe egli il nome di dorico , comeche il pri­
m o, e piu antico ? Io direi, che questo dovreb- 
ve essere il prescelto , non solamente per essere 
stato il primo, ma perchè il soggetto , cui fu 
applicato dal bel principio,non è stato così cam­
biato in progresso da potersi giudicare essenzial­
mente distinto . Ricorriamo brevemente all’isto- 
ria delle colonne , come ce la racconta Vitruvio, 
e vediamo , che cosa abbia dato fondamento ai 
nuovi nomi ; ed indi se vi sia luogo per concen­
trare nel dorico lutto quello , che cogli altri no­
mi si è voluto significare . Chiamaronsi dorici, 
dice Vitruvio L. 4. c. 3 .,  quei primieri edifizj, 
nei quali si adoprarono colonne, e per molto 
tempo non fu conosciuto altro nome significati­
vo degli edifizj con colonne, finché volendo <>r



lonj accrescere alle colonne certi ornati di nuo­
va invenzione , questi diedero 1’ occasione di 
chiamare ioniche le colonne, che già erano dori­
che ; dappoi essendosi incontrato Callimaco in 
quella novissima idea di arricchire il capitello, 
vestendolo all’ intorno di foglie di acanto, ecco 
inventato il terzo nome dato alle colonne prima 
doriche , e poi ioniche . £ chi negherà , ciò sa­
pendo , che r  essenziale delle colonne , che le 
costituisce doriche , sia restato sempre io stesso 
anche sotto i nuovi nomi ?

132. Inoltre: convengono tu tti, che la so­
lidità si è il carattere distintivo dell’ ordine dori­
co ; e questa io dico è una qualità cosi essenzia­
le ad ogni ordine, che per quanto vi si cambino 
le misure , non può essere, abbandonata : dun­
que per questo verso ancora considerati tutti gli 
ordini non lasciano di esser dorici. Si spoglino 
per un momento le colonne o ioniche , o corin­
tie , di quegli ornati, che le fanno sortire tai 
nomi : che altro ci presentano se non il sodo , 
cioè il carattere dorico, e questo soltanto un 
pòco alterato nelle misure, ma sempre tra i ter­
mini della solidità ? Non potremo indi a ragione 
concludere , che tutte quante le colonne sono 
in sostanza doriche , e che gli ornati soli son 
quelli, che hanno dato motivo di chiamarle or» 
ioniche , ora corintie ? Io pertanto vorrei a que­
sto proposito paragonare le colonne ornate agli 
uomini vestiti : questi sono sempre uomini sotto 
qualsisia abito, onde siccome un uomo coperto 
di un abito si chiama frate , e coperto di un al­
tro si chiama abate , monaco, soldato, etc., così



le colonne, idi cui capitelli se si vestano diacan  ̂
to , vengono chiamate corintie ; e ioniche , se 
il capitello si adorna di volute, etc. Nel qual pa­
ragone non osta la differenza di essere stabili gli 
ornati delle colonne , ed amovibili gli abiti degli 
uomini, perchè sebbene siano quelli presente- 
mente stabih, furono come questi amovibili nel­
la loro origine , come giova rammentare .

133. Molto avvedutamente a motivo di più 
lunga durata scolpiti furono dai professori or in 
legno, or in pietra tutti quelli, che ora fanno i 
puri ornati di architettura . Erano i primi tempj 
dei gentili molto semplici, composti cioè di co­
lonne (doriche secondo il detto di sopra) con quel­
la semplicità, che ad esse si confaceva ; ma nei 
giorni festivi, e di sacrifizio le ornavano con fio­
ri, e frutti, con foglie, e frondi, e con altri pro­
dotti della natura , che a misura della divozio­
ne , deir allegria, e del capriccio erano più o 
meno abbandonati, più o meno intarsiati per 
dimostrare e festoni, e fregj , e bacchette , c 
fioriture , e meandri, e rosoni etc. etc. Quindi 
gli scultori per rendere stabili tutti questi or­
nati, la di cui poca durata ne dispiaceva, andaro­
no di mano in mano ricopiandoli colla direzione 
dell’ Architettura o'-in legno , o in pietra , e di­
stribuendoli con regola nei diversi membri deô li 
ordini, che appunto per iscolpire più ornatici 
andarono moltiplicando . Il capitello corintio, 
il capo d’ opera delle sculture architettoniche 
non ebbe origine , che dalle foglie di acanto , le 
quali cresciute all intorno di un vaso mossero 
lo scultore Callimaco ad eseguirlo , comerac-^
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conta Vitruvio ; e le foglie di ulivo, di quercia ,  
e d’ altro , colle quali facilmente si vestivano le 
colonne massimamente nel da capo , fecondaro­
no le fantasie degli architetti, e scultori per va­
riare il medesimo capitello, formandolo or di 
questa, or di quell’ altra sorta di fogliame , del 
che si vedono tanti esemplari nell’ antico . L’or­
nare le facciate con rami, e fiori s’ usa anche z  
nostri d ì , e si usava quando Giovenale scrisse;

Necte coronarn
Postibus, et densos per limina tende corymhos

Satyr.6.y.5i.
134. Ecco dunque come gli ornati delle co­

lonne , essendo in origine amovibili, son dive­
nuti stabili. Ma o stabili, o amovibili, essi alla 
fine sono come altrettante vestimenta accomo 
date alle colonne , che secondo tutte le ragioni 
sopra addotte non sono che doriche : doriche ,  
cioè , volendo chiamarle col nome più antico 
dei tre dati ad esse dai G reci, giacché non man­
cherà forse , chi vorrebbe disputar loro ezian­
dio questo nome fondato nelle ragioni, che gio­
verà ancora esporre . Doriche furono chiamate 
le colonne secondo Vitruvio , dacché Doro Re 
di tutto il Peloponneso edificò in Argo quel tem­
pio a Giunone , il quale casualmente riuscì di 
questo genere . L’ apparato di questo tempio ,  
come anche di quegli altri, che nelle diverse 
Città dell’ Acaja furono fatti, consisteva nelle 
colonne le più semplici sostenenti il necessario 
tetto , ossia cornicione ancor semplice ; essendo­
ché le più combinate simmetrie non erano state 
ancora stabilite . E 1’ unica ragione , perchè
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tutti questi tcmpj furono chiamati dorici, non 
fu, che r  essere edificati da un Re , che aveva il 
nome Doro . Ma quanti edifizj simiglianti si sa­
ranno alzati da altri, ed in altre contrade da chi 
non aveva questo nome ? ficco dunque il perchè 
si potrebbe levare ancora il nome di dorico alle 
prime , e più semplici colonne . Nel che io ac­
consentirei, più per far giustizia alle altre nazio­
ni che per questionare sopra un puro nome . 
Chi negherà per esempio , che gli antichissimi 
Etrusci senza aver avuto notizia di Doro alza­
rono molti edifizj con colonne, i quali hanno 
creduto alcuni essere stati dell’ ordine, che chia­
mano Toscano?Quanto agli figizj,ed altre nazioni 
orientali nessuno può negare, che le  usavano 
prima anche dei Greci, come si vedrà al n.136. 
I Messicani pure gente incognita all’ Europa per 
tanti secoli, e che non udì mai il nome di Do­
ro , usavano colonne ne’ loro edifizj non men di 
legno, che di pietra ancora . - ^

135- Ma finalmente senza levare il merito 
agli altri popoli, che come i D o ri, e senza 
imparar da questi si fabbricarono i loro edifizj 
con colonne e prima , e dopo 1’ epoca di essi, 
essendo convenevole di fissare qualche nome per 
intenderci, stando noi' alle sopraesposte rifles­
sioni chiameremo dorica la maniera di edificare, 
che in Grecia s’ incominciò a conoscere fin dai 
tempi di D oro; e per simiglianza di ragione 
chiameremo ancora dorica la maniera di edifi­
care di tutti quei popoli, che usarono delle co­
lonne nei loro edifizj . fi con ciò porremo fine 
alle nostre ricerche sull’ ordine Doricó , aggiun-
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gendo solo per compimento le curiose notizie , 
che deir architettura Egizia rijporta il S. Riccar­
do Pocock nella sua opera Inglese Tom. I.Lib.5. 
c. a., dandone il seguente estratto .

§• XXII. D ell' architettura Egizia

136. L’ architettura dell’ Egitto (dice il Po­
cock nel cit. cap. ) si può contare fra i primi 
saggi di questa nobile arte . Era essa di uno stile 
peculiare a’ soli Egizj , ma in cui si può scoprire 
l’ origine di molte cose , che in oggi si vedono 
nelle fabbriche più raffinate . Eglino si vantavano 
di essere stati gl’ inventori di tutte le arti, e 
scicnze,e credevano di abbassarsi adottando gl’in- 
venti di altri popoli ; per la qual causa , eccet­
to in Alesandria, ed Antinopoli, non si trova­
no in quel regno monumenti di architettura 
greca.

137. Se in alcuni luoghi si vede quest’ arte 
nella maggior semplicità, come inventata per 
r  uso della vita solamente , in altri sì osserva 
arrivata a tal grado di perfezione, che può aver 
dato lume ai G reci, per formare anche il lor or­
dine corintio . Gli Egizj, come si è detto, cre­
devano avvilirsi seguendo le invenzioni dei popo­
li stranieri, e ciò non ostante avevano fatto un 
capitello molto simile al dorico dei Greci ( c o ­
m e fig. i .T . 8 . ) ,  e certi altri, che per poco 
sono simili al corintio ( come  ̂ 3* ) *

138. Coperte delle fabbriche . Essendo le loro 
fabbriche coperte di grandi pietre dì 3. pi. in 
circa di larghezza, 3, di grossezza , e 14. dilun-
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ghezza. j richiedevano un gran numero di colon­
ne . Nei portici mettevano una pietra da una co­
lonna all’ altra, ed indi altre pietre da questa al 
m uro, come nel tempio di Ombo ( fiff. 4. ) , 
Qualche volta mettevano una pietra quadra (a) 
sopra le colonne, acciò vi fosse più altezza, co­
me si vede nel detto tempio .

139. Basi .  La base era tonda, ma scanto­
nata di sopra, eJ aveva un incavo nel mezzo 
per incassarvi la colonna, come si mostra nello 
spaccato ( hasi degne d’ osservarsi so­
no presso a poco tutte di questo profilo . In una 
colonna di Hajar Silcilj di due piedi, e due pol­
lici di diametro era la base di quattro piedi, e 
così aggettava dalia colonna ii.p ollici,e  ne ave­
va IO. di profondità . Siccome la maniera loro 
di fabbricare gli obbligava a mettere molte co­
lonne , perciò avranno creduto questo genere 
di base più convenevole , che la quadrata , e 
anche perchè questa ultima avrebbe incomoda­
to di più coloro , che passavano tramezzo .

140. Colonne . Il fine principale , per cui 
usavano le molte colonne,era quello di sostenere 
una pesante coperta . Il granito pietra la più a 
proposito per le colonne grandi di un pezzo , 
che nasce alle cataratte del Nilo , non fu forse 
conosciuto nei primi tempi, onde si adoprò un’ 
altra pietra da fabbrica , che si trova in tutte le 
colline , la quale tagliavano secondo il diametro 
delle colonne da un piede , e sei pollici a sei pie­
d i, e sei pollici di grossezza. Le colonne ave­
vano da 3. a 11. pi. di diametro, ed erano così 
basse, che la loro altezza totale , ( a quel, che
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ho giudicato , perchè per la elevazione dei siti, 
ed altre difficoltà poche ne ho potuto misurare ) 
può essere stata di 3. diametri, e al più da 3.-|- 
a 4.-7> diametri. Così credo , che fosse la loro 
altezza generalmente , quantunque alle volte, 
ma di rado, era di sei diametri.

141. Gl’ intercolunnj erano dall’ 1.-7- ai 2. 
diametri comunemente , e poche volte da2.-|- 
a tre , e sempre mettevano sopra le colonne 
pietre intere proporzionate agl’ intercolunnj ,
( come Le colonne erano ordinariamente
ornate di geroglifici, ed erano alle volte dipin­
te . Facevano qualche volta le colonne moltan» 
golari per esempio di sedici lati, come quelle 
del tempio di Tebe , e altre simili, che ho ve* 
duto preparate per essere scanalate, giacché 
questo era il metodo, col quale anticamente 
scanalavano le colonne, come dirò. Vedi fig . 
I O .  e 12.

142. Uno dei primi progressi fatti nelle co­
lonne liscie fu certa specie di gonfiatura alla som­
mità circa ai sette piedi, ma diminuendo all’ in 
sù (come si vedejfg.6.).Questa gonfiatura inver­
sa diede forse l’ occasione al capitello fatto in 
forma di campana. Un altro progresso sembra 
essere stata 1’ aggiunta di certi circoli sotto il 
capitello, o gonfiatura ( comefig-7- )> dai quali 
può essere , che abbiano tratto 1’ origine li anel- 
fetti del capitello dorico . Altra maniera di co­
lonne erano quelle,in cui facevano secondo la lo­
ro lunghezza dei cordoni dal capitello in giù , 
cioè : in alcune otto cordoni grossi ; in altre, in 
mezzo ai grossi altri più stretti ; c in alcune!
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cordoni si estendevano per un terzo ; e in altre 
ora più , ora meno . Vedi/»-.S.io.is.

143. Le colonne di Archemounain son d’ un* 
altra sorte : diminuiscono verso il fondo. Quel­
le di Hajar Silcily hanno la stessa forma (7%-3.), 
e sono le uniche , che potei misurare : hanno 
3 .pi. di diametro, quasi 4. nella gonfiatura, e 
verso il fondo sono ridotte a 2. p i . , e due polli­
ci. Le colonne della fig.9. hanno quattro anelietti 
sotto il capitello, e nel resto sono liscie : si tro­
vano nella grande area del tempio di Carnak.

144. Capitelli . I capitelli sono in gran par­
te di una sola pietra quadra ( comey%.4. 7. 8.10. 
etc.),la quale messa al principio per alzare più il 
tetto, e dare maggior lume all’ interno, ne sarà 
stata r  origine . In alcune colonne non aggetta 
affatto ( c o m tfìg .io . ), in altre molto poco , e la 
grossezza loro è da un piede a tre . Si conside­
rano i capitelli, che hanno la forma di campana, 
come r  imitazione d’ un vaso messo sopra le co­
lonne colle foglie intralciate intorno, ma chi ve­
de quei dell* Egitto gli crederà fatti ad imitazio­
ne della cima d’ un albero , in specie delia pal­
ma , i cui rami diritti, massime quando si po­
tano gl’ inferiori, come si fa ogni anno , sono 
somigliantissimi a detto capitello . E’ probabile, 
che le colonne del tempio di Salomone, dove 
erano scolpite le palme siano state a questo modo.

145. I capitelli più semplici fatti a guisa di 
campana sono quelli di Luxerein (Jtg. 11 .) ,  che 
non hanno filetto, e sono tondi. La seconda 
foggia è quella de’ capitelli (Jig. 9. ) di Carnak 
col filetto . Segue un altro (j'%'.i2.) coi più seni-
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plici fogliami, anche di Carnale . V’ è un terzo 

) in Luxerein , che dimostra forse la pri­
ma maniera d’ ornare questi capitelli, essendo 
lavorato a righe , e senza verun rilievo . Ed è 
un altro ( ) in Assovan dell’ antica Siene di
forma molto particolare per i suoi ornati.

146. Intavolature . Le pietre moltiplicate 
sopra i capitelli sembrano aver dato origine alle 
fasce deir architrave, ed al fregio : questo fu 
chiamato da G reci, e Latini zophorus nome dello 
zodiaco , forse perchè era ornato con sculture 
di animali, ed altro , e perchè circondava la 
fabbrica, siccome lo zodiaco circonda il cielo * 
ed è composto dei noti segni zodiacali . Il se­
polcro di Osmandua era arricchito con un circo­
lo di 365. cubiti di circonferenza, diviso in al­
trettante p arti, dove si rappresentavano i giorni 
dell’ anno collo spuntare * e tramontare delle 
stelle , ed altre cose relative all’ Astrologia, e 
anche all’ Astronomia, la quale tanto rese famo­
si gli Egizi . Quando le fabbriche erano coperte 
con due file di pietre , quella di sotto sembra ,  
che fosse il fregio ; dove non ve n’era, che una , 
la parte più bassa poteva servire in luogo di esso 
membro , siccome la superiore formava la cor­
nice ; e dove tre pietre erano sopra il capitello > 
la più bassa serviva di architrave , la superiore a 
questa di fregio , c le altre messe a traverso mo­
dellavano le cornice .

147. Cornici . Le cornici, ossiano ornamen­
ti nella sommità delle fabbriche sembrano essere 
state molto semplici al principio, essendo forse 
allora di una sola pietra aggettante per lungo fuor
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della fabbrica ( cotneyij;.i3 .)» la quale in appres-. 
so fu tondeggiata ( come fig . I4 *)>  ̂
più grossa ( come fig . 15-) terminando di sotto 
alla linea del muro; dipoi per maggior raffina­
mento le fu forse scavata con un cavetto la par­
te inferiore , lasciando un filetto in fondo ( co­
me/^ 16 .), il quale cavetto diventò col tempo 
un mezzo cerchio ( come f ig - i j- )  ; e questa è la 
cornice, che più usata si vede in Egitto , di che 
sono esempio le grotte vicino a Gerusalemme , e 
particolarmente quella chiamata la tomba di 
Zaccaria . Il cavetto era alle volte scanalato 
(com ey%.i8.e 19. ).Vi è poi una gran varietà di 
cornici, ed intavolature , alcune delle quali so­
no come due cornici una sopra 1’ altra ; ed i fre- 
g j hanno di sovente ornati di falconi, e di quei 
serpenti, che tirano il carro di Cerere . La cor­
nice {fig- 20. ) con una specie di triglifi, e me- 
tope ornata di patere , e con un altro fregio, o 
architrave con croce ansata, e falconi negli estre­
mi di un arco inverso si trova in una porta interna 
del gran tempio di Amara anticamente Tendrá . 
y 14.3. Parie . Le porte avevano generalmente 

un pilastro piano in ambedue le parti, ed un 
membro sopra parimente liscio alle volte , ma il 
più comune ornato loro consisteva in quella cor­
nice 17* )> che ho detto essere la più usata in
Egitto . Alcune porte hanno due cordoni di mez- 
20 circolo agli angoli dei pilastri, uno esteriore, 

-e  Tal tro interiore distanti i 3. pollici.
149. Sculture. Riguardo alla sculture egizie

f)are, che le finissero dopo essere stata terminata 
a fabbrica, e perciò prim a disegnavano le figu-
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re nelle pietre liscie , e poi le scolpivano facen­
dovi un fondo piano, o pure intagliavano i bas­
si rilievi, che dovevano stare a livello colla su­
perficie della pietra, o poco pid bassi . Mei tem­
pio di Carnak ho veduto una colonna (Jig- io . ) 
di molti angoli, cioè divisa in i6. parti forse per 
dovere essere scanalata,essendo questo il metodo» 
con cui gli antichi disegnavano le colonne per 
scanalarle . Similmente ho veduto sopra una 
porta di detto tempio una pietra comincia'^a » 
preparare per scolpirne il globo alato , ornamen­
to tanto snesso usato nell’ egiziane fabbriche .

150. L arco . Quantunque vi sia gran ragio­
ne di credere, che gli Egizj ignorassero F uso 
dell’ arco , perchè a stento se ne trova nelle loro 
opere antiche il segno , abbiamo non ostante os­
servato ciò , che potè aver dato occasione a que­
sta sì curiosa » ed utile parte dell’ architettura , 
che in appresso si è eseguita da pertutto: parlo di 
quelle coperte fatte di molti pezzi di pietra pro­
gressivamente posti uno sopra F altro , ( come 
/ig. 2 1 .)  perchè, se ognuna di queste pietre fos­
se stata tagliata in un segmento di circolo , come 
segnano i puntini, F arco sarebbe già stato fat­
to ; e chi sà, se in questo modo s’ inventò? La 
sola difficoltà consisterebbe nella collocazione 
delle pietre , specialmente di quella dim ezzo, 
perchè qui posta in piano, quando nell* arco do­
veva essere tramezzo le due ultime . Ma con ele­
vare solamente un poco le parti esteriori delie 
pietre , e fare che di sotto non aggettassero tan­
to , F arco sarebbe formato ; giacché disposte 
così inclinate, facilmente avranno veduto, che



per chiuder 1’ opera era necessario tagliar 1’ ulti­
ma in maniera, che servisse di chiave , lo che fat­
to, avranno pensato dopo , che tagliandole tutte 
più grosse da una parte , e meno grosse dall’ al­
tra , si dava più forza all’ opera , e così avranno 
inventato il perfetto arco . Ciò però non toglie, 
che sia stato trovato da altri accidenti : in Tebe 
nella Grecia ho veduto una piccola porta consi­
stente in un arco di due sole pietre ; e da questa 
invenzione può essere venuto il farlo dopo piu 
grande, e di più pietre. Del resto i tre, o quattro 
archi, che ho veduti neU’Egitto,sono stati più ve­
risímilmente fatti dopo l’arrivo dei Greci;ma che 
gli Egizj non 1’ avessero inventato non sarebbe 
tanto da maravigliare, se non avessero avuta 
avanti gli occhj la volta delle nicchie, che tanto 
gli rassomiglia .

Il bello dunque deH’architettura egizia, se­
condo il detto sin qu i, consisteva nella magnifi­
cenza delle publiche fabbriche , nelle quali al­
tresì spendevano gran denari, e fatiche per dar 
loro quella perpetuità, e splendore, di cui erano 
capaci a questo fine.

Nota . l'D orici (T.3.) della Concordia a Gir- 
gento { fig .i-)  , di Castore, e Polluce {fig .^ .), di 
Segeste , e di Selinunte (T .^ jig .l.,  e 2.) , e quel­
lo di Giunone Lucina (T.6.Jig.2.) tutti nella Sicilia 
sono stati cavati dai disegni comunicatimi dalO
sig. Ab. Angelo D geri , che coti altri molti g li va a 
pubblicare nel Tom.4,. delle sue Giornate . E  quest¿ 
coi dettaglj , che ne aggiunge saranno or una confer_ 
ma dei precedenti nostri discorsi , ora lo studio di 
quei m olti, che altri sapranno fare .

T
i
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A P P E N D I C E

S OP R A  UN’ A N T I C A  T A V O L A

D I  P O Z Z U O L O

Preambolo .

S e i  anni dopo stampato il libro ; Delle Case di 
città de A i antichi Romani, m’ imbattei nella mol- 
to erudita Dissertazione anonima, Sopra Vedifizio 
chiamato Tempio di Serapide in Fazzuolo ; stam­
pata in Roma dal Settari nel 1773. il di cui auto­
re Conte Ottaviano Guasco si scoprì nell’ £fe- 
meridi letterarie di Roma del medesimo anno . 
E in questa dissertazione pag. io. vidi con piace­
re promossa 1’ opinione, che le stanze coi sedili 
forati nell’ edifizio citato esistenti erano stanze 
da bagni caldi, come senza tai lumi 1’ aveva io 
pensato, e proposto al n 325. della citata mia 
opera in occasione di dimostrare, cosa fossero le 
da Vitruvio chiamate scholae .

Dato questo avviso , che ho creduto convene­
vole a mio riguardo, passo a rilevare i più es­
senziali punti concernenti lo scopo della seguen­
te diatriba . A ciò non giudico necessario il ri­
petere i’ intiera descrizione del puteolano edifi­
zio , che ognuno potrà vedere per isteso in tutto 
il capo primo delia detta dissertazione ; a sup­
plirla però , come che non poco interessante al 
mio proposito , ne darò la pianta T .g .Jig .i., co­
me fu cavata sulla faccia del luogo dal diligente 
architetto spagnuolo D. Isidoro Velasquez.

k 2
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Non starò nemmeno a trascrivere le molte 

erudizioni, con cui il Sig. Guasco nel capo se­
condo va preparando gli antecedenti per la con­
clusione , che distesamente propone nel terzo, 
ed ultimo capo , stabilendo, che l’ intiera fab­
brica era destinata per quei, che vi concorreva­
no a cercare la guarigione de’ loro mali sotto gli 
auspicj di Serapide nelle maniere , che dagli in­
terpreti del Dio lor veniva ingiunto , una delle 
quali era lavandosi colle acque minerali, che ivi 
scorrevano. Indi spiega m particolare 1’ uso , 
che avevano tutte le parti dell’ edifizio, opinan­
do , che esso fosse come un ospizio con delle 
stanze attorno tutte libere da abitarvi non solo i 
ministri del tempio , ma ancora d’ alloggiarvisi 
i diversi concorrenti, da prendere questi saluti­
feri bagni, ringraziare il Dio , etc.

Ma a tale opinione del Guasco in quanto alla 
destinazione cieli edifizio sarebbe da ridire con 
molto grave fondamento , che , siccome nei 
tempi antichi fu Pozzuolo un emporio , dove si 
radunavano, e stazionavano i negozianti delle di­
verse nazioni di Levante , avendovi ognuno al so­
lito degli emporj (che erano come in oggi i Porti 
fi anchi ) ,  ospizj, case , e templi, questo no­
stro edifizio fosse fabbricato , e destinato a co­
mún uso degli Egizj , e perciò dedicato a Sera- 
pide loro peculiare D io . Le altre nazioni avran­
no avuto ancora le loro case, come 1’ avevano 
i detti Egiziani, gli Alessandrini, i Tirj, e forse an­
cora i Cristiani di Soria, che costa dagli Atti 
degli Apostoli aver trovato S. Paolo alla sua arri­
vata in Pozzuolo,
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Ma benché 1’ edifizio avesse avuta tale desti­

nazione , ciò non toglie , che essendovi le sor­
genti di acque termali, ci siano state delie stan­
ze fatte apposta per bagnarvisi, come resta in­
sinuato . È questo in quanto alla destinazione 
deir edifizio ; in quanto alla fabbrica in se, che 
per noi è il principal soggetto, diremo, che 
questa, le di cui rovine esistono , ( vedi fig.cit.) 
fu sostituita nei tempi di Settimio Severo , e di
M. Aurelio (secondole iscrizioni , che vi erano 
in due basi delle più grandi colonne a, a) alla più 
antica , che dalla tavola, che andiamo a spiega­
re , costa essersi risarcita duecento anni prima 
dalla Colonia di Pozzuolo . Onde si ricava essere 
stato r  edifizio in tre distinte maniere , ed in tre 
distinte epoche fabbricato.

La prima quella del tempo anteriore alla no­
stra tavola puteolana, nella quale si suppone 
alzata un’ opera , il di cui muro sì pretende ri­
fare , ornandolo, etc., come si vedrà . La secon­
da questa stessa ordinata risarcirsi nella tavola 
detta quando la Colonia contava il suo anno no­
nagésimo . E la terza quella del tempo dei so­
pranominati Imperatori, i di cui avanzi si ve­
dono tuttavia .

Dopo queste riflessioni entrando in materia, 
ecco in primo luogola tavola puteolana, i di cui, 
commenti , e spiegazioni seguiranno dipoi in se» 
condo luogo . La trascriviamo seguendo la le­
zione del Grutero, ma mettendo per comodo 
della stampa ( come fece il Filandro ) una dopo 
J’ altra le tre pagine , che la compongono , ben­
ché nell’ originale siano una accanto all’ altra ?
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Neapoli in domo Adriani Guilielmi, ad San­

ctum Joannem majorera . Tabula marra, lata 
pedes iiij. s, alta pedes ij. crassa uno pollice .

[tÌiV in tres paginas divisa , litera satis bona, 
sed alicubi incorrecta .

Janus Gruterus pag.207.ed1t. Comellinianav itfoa.
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L Architetto , che con occhi di erudito 

Professore legga questa belia,ed antica iscrizione 
tornerà, come credo più d’ una voJta a conside- 
rarJa,per ricavare il senso delle varie espressioni 
che VI si contengono , pregno d’ idee della sua 
facoltà . Perchè , sebbene T oggetto particola- 
re,( cioè la porta in un muro ) per cui la legae fa 
fatta,non apporti un grande interesse ; la minu­
tezza però, con cui vi si spiegano i tanti curio­
si punti, gli fara rilevare non solamente l’ atten­
zione c 1 quei Magistrati,acciò nulla mancasse ali’ 
opera , che ordinavano ; ma ancora la diligen­
za nello spiegare ad una ad una le parti chela 
dovevano comporre: e tutto ciò muovek la sa­
via curiosità di UH oculato Professore ; che se 
egli di più sarà un poco versato nell’ antiquaria, 
vorrà ( per non trattenersi in oggetti vani ) pri- 
ma di ognaltro accertarsi della Icgitimità delmo- 
nurnento, stantechè non manchino alcuni, che 
gliela contrastano .

Il Marchese Maffei in special modo nella sua 
Arte critica lapidaria ( L.3. c.4 p ĉr, 304. ) Quasi 
che SI burla dell’ antichità della nostra iscrlio- 
ne ; egli pero nella Prefazione zi Lexicon totius 

del Porce lini è stato dottamente ribat­
tuto dal Sig. Cognola-to , il quale punto per pun­
to va confutando le accuse di esso Autiere, dei 
ch,e noi ne faremo menzione nei proprj luoghi , 
bastandoci soltanto di rilevare adesso la poca ra­
gione, che crediamo assistere al eh. Maffei,quan- 
do dice ( luog. cit. ) così ; Q u i singulatìm expen  ̂
dent monumentum , nihil agi intelliger, cum auia 
commata , a  cola quaedam nihil fere dicunt ; twn
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quia non cohaerent partes, nec respondent uhimct 

primis, nec quid demum faciendum esset, omnino eruù 
tur . Poiché a n o i, che non siamo tanto versati 
nella scienza lapidaria , quanto il eh. Autore , 
ci fa meraviglia, eh’ egli possedendola , sicco­
me mostra nella sua opera ; ed essendo oltre di 
ciò così intelligente in architettura, che seppe 
scrivere tanto bene sugli anfiteatri, e su di altre 
materie, gli sia venuto in mente il produrre una 
sitnile sentenza .

Lo stile lapidario ( egli in’ insegna ) non è 
come quello delle sciolte orazioni : è conciso , 
ed il senso si ha da cavare entrando nello spirito 
della lapide ; lo spirito della nostra è di archi­
tettura , onde bisogna in quello penetrare . Per­
chè dunque non vi sarà entrato il eh. Autore ? 
Forse perchè era preoccupato in disfavore della 
lapida . Noi dunque , che siamo prevenuti all* 
opposto , ci sforzeremo d’ interpretare ogni 
punto , e comma con quel qualsisia spirito di ar­
chitettura , che c’ investe , c cercheremo di far 
vedere, come non vi è particola alcuna oziosa » 
come siano coerenti le parti, come corrispon­
dano le prime alle ultime, e come si ricavi quel­
lo , che alla fine era da farsi . Che se questo ci 
riuscirà , sarà una non poco concludente pruova 
contro il detto sentimento del prelodata Autore.

Il Grutero porta l’ inscrizione , dicendo ,  
chela videro, la lessero, eia trascrissero Ant. 
Morillonio, Stefano Pighio, ed altri non po­
chi ; oltre di che 1’ approvano il Capaccio , Hi- 
stor. Campaniae c. 24. il Brissonio Formili, lib. 6, 
il Fabricio , e lo Smetio, e di più lo Scaligero^
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il Salmatio , il Gudio . Il Filandro la porta an­
cora nelle note a Vitruvio L. 4. c. 6. come tra­
scritta dall’ originale , e comunicatagli dal suo 
amico Gio: Sequano studioso di antichità ; ed 
ultimamente il Guasco nella sopracitata Disser­
tazione , il quale 1’ avrà veduta in Roma nel Pa­
lazzo Farnese , da dove non pochi anni sono fu 
un’ altra volta trasportata a Napoli. Alle quali 
autorità non so cosa direbbe il MafFei. Noi intan- 
tanto certi della sua legitiraità entreremo a com­
mentarla , dividendola pel buon metodo in pa­
ragrafi , sciogliendo in essi le sigle, ed abbrevia­
ture a motivo di maggior chiarezza, ed aggiun­
gendo le varianti degli Autori,in specie del Filan­
dro , del Capaccio , e del Brissonio già citati, da 
prevalercene a tempo .

I. AB. COLONIA. DEDVCTA. ANNO. XC. N. FVFI- 
DIO. ( Briss, NEVFIDIO. ) N. F. M. PVLLIO. DVO, VIR. 
P. RVTILIO. GN MALLIO. COS. OPERVM. LEX. II.

„  L’ anno novanta dacché la Colonia fu trà- 
„  sportata , essendo Duumviri Numerio Fufidio 
„  figlio di Numerio, e Marco Pullio, ed essen- 
„  do Consoli Publio Rutilio , e Gnejo Mallio . 
„  Legge seconda sopra le opere.

Ab Colonia deducía anno xc. Crede insueto 
il Maffei, che la tavola puteolana conti 1’ epoca 
della sua deduzione , ossia trasportazione . Ma 
che meraviglia , replica il Cognolato, che cele­
brando per solito le Colonie il natale della loro 
fondazione , come racconta Cicerone delia Brin­
disina ; e che notando eziandio nei monumenti 
pubblici il lor natale, come costa da una lapide 
Beneventana secondo-il de V ita, che meraviglia,
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dico, che anche nelle pubbliche tavole usassero 
contare gli anni della loro deduzione ?

Numerio F u fid io ............ Duovir . MirabiI
cosa pare al Maft'ei il notarsi da’ Puteolani r loro 
duumviri, e questi prima dei Consoli • Più mi­
rabile , e degna di riprensione ( risponde il Co- 
gnolato ) parve a Cicerone 1’ arroganza dei Co­
loni , e Municipi in voler chiamare Consoli i 
detti duumviri, e pretendere anche di uguagliar­
gli , e quasi anteporgli ai Consoli Romani i  e 
se tanto son arrivati a pretendere , cosa più fat­
tibile , che gli nominassero alcune volte prima 
di questi ?

Duovir . Non è nuovo nelle lapidi il icg- 
oersi Duovir , e Duoviri, in vece de Duumvir ,  
c Duumviri : il Porcellini cita degli esempj non 
pochi, nè dubbj . -

Operum Lex IL  Al medesimo non volere il 
MafFei, che si chiami legge il contenuto nella 
lapide puteolana , 1’ interpreta per istromento, 
col quale si stabiliscono i patti di quel, che si 
aveva da fare , e questi patti, ed istromenti^ 
che altro sono,se non leggi stabilite tra i rispet­
tivi contraenti ? Sapeva dunque potersi chiama- 

benchè non fosse simile alle leggi dìr e  C O S I ,
gran momento , come le Agrarie , ed altre , e 
benché non fosse scritta in bronzo, come non 
r  erano la legge della dedicazione di un’ Ara Le» 
Dedicationis A rae , riferita dall’ Ursato , e quell* 
altra , che si trovò in Dalmazia Cn. Domitms 
legem d ix it .... e pubblicò il detto Ursato, della 
quale fa menzione lo stesso MafFei.
' Per tali discorsi ci ha somministrato mat«-
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ria il citato Sig. Cognolato : seguono ade sso j 
nostri commenti.

Si dinota in questo paragrafo il tempo della 
legge, e dell’ iscrizione , che fu 1’ anno di Ro­
ma 649., o 643. quando erano Consoli Rutilio , 
cM allio , cioè 105. anni prima di Cristo, e 
quando la Colonia poteolana contava l’anno 90. 
della sua fondazione . Livio dice , che la Colo­
nia di Pozzuolo fu trasportata essendo Consoli 
C. Cornelio Cetego , e Q. Minucio Rufo, cioè 
1 anno di Roma 5 5 3. ai quali aggiungendo i 90. 
che contava la Colonia quando si fece questa 
legge, vengono i 648. come sopra . I Duumviri, 
triumviri, etc. delle Colonie si sa , che erano i 
M agistrato primi rappresentanti,e quelli del det­
to anno erano in Pozzuolo N. Fufidio, e Marco 
Pullio Duumviri.

L a  materia della iscrizione è una legge so­
pra le opere ( cioè un contratto, che lecerla Co­
lo n ia  con alcun impresario ) la quale dicendosi, 
esser la seconda, fa desiderare la prima , e le al­
t r e , che come questa si saranno fatte in Pozzuo­
lo , ed in altre parti.

i l .  LEX. PARJETI. FACIVNDO. IN. AREA. QVAE. EST. 
ANTE. AEDEM. SERAPI. TRANS. VIAM.

■ » Legge per un muro da farsi nell’ area ,
„  che resta davanti il tempio di Serapide al di là 

della strada .
Lex parieti facìundo . Non sa capire il sicr. 

MaflFei, come il muro , oggetto della iscrizio- 
ne, qui si dica dupixTsi, c poco dopo si nomini 
già esistente . Ecco gli effetti delle prevenzioni. 
Se il eh. Autore spregiudicatamente avesse con-
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e combinato il contesto tutto dell’ i- 
scrizione, avrebbe inteso , che v’ era un muro 
vecchio, nel quale erano da farsi tante , e tali 
ristaurazioni, che veniva alla fine a diventare 
nuovo, e ad essere in altro : questo dunque 
avrebbe egli veduto , che era il da fa r s i, e quell* 
altro era il già prima esistente .

Ante aedem Serapi . Il MaiFei dice : Serapi 
nelle lapidi si trova bensì in luogo di Serapidì,  
non mai però in vece di Serapidis; e’I Cognolato : 
prendasi dunque Serapi per Serapidi, intenden­
do esser il tempio dedicato a Serapide ; e se in tre, 
o quattro iscrizioni si trova Serapi per Serapidi ,  
perchè non potrà accadere , che in una sia po­
sto per Serapidis ? Così il Cognolato . £d io d’in­
telligenza con persona molto versata in queste 
materie aggiungo , che Serapi sia qui posto 
( quasi un idiotismo de’Puteoloni ) per il geniti­
vo Serapis usato da qualche Classico, onde il 
senso sia, che 1’ area fosse stata avanti il tempio 
di Serapide, come siegue .

Trans viarn . Si vedono tuttavia in Pozzuolo 
le rovine d’ un bellissimo Serapeo , cioè di un 
tempio attorniato di fabbriche,opera tutta dedi­
cata a Serapide , i di cui vestigi mostra la /fg. i . 
T.9., e questo Serapeo è in tale situazione , vedi.

che tra esso d , ed il mare C  , poteva be­
nissimo essersi stesa la strada pubblica b c ,  che 
veniva da Napoli a , e poi da Pozzuolo b b ,  in 
avanti, restando tra il Serapeo d , e la stradale 
un campo, come è chiamato al fine (par.XXIII.)* 
o un’ area così disposta , da farvisi il muro, che 
qui si ordina in modo, che allo stesso tempo
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fosse e avanti ilSerapeo, e al di là della stra­
da . Nellafig -'i’ T.g. sono delineati i vestigj del 
muro FG . il quale supporremo , che avesse da 
Una parte V area A D  del davanti il Serapeo , che 
era dal luogo E in p o i, e la strada pubblica alla 
parte opposta B C . da verificare le circostanze , 
che si richiedono . Perchè , se supponiamo es­
sersi collocata posteriorniente la facciata del 
Serapeo fig.2. nel luogo appunto, dove era il 
più antico muro FG.fig.-^. risulterà , essere sta­
to detto muro nell’ area A D . avanti il Seraoeo , 
che si estendeva da indi in E; ed essere stato al 
di là della strada B C . , intendendo, che i con­
traenti parlassero dalla città di Pozzuolo A fig . 2. 
potendo dirsi benissimo da questo luogo, che sì 
r  area, come il tempio d erano al di là della 
strada .

Ma , se in altra supposizione il trans viam 
significasse , che 1’ area , dove esisteva il muro 
da rifarsi, era al di là della strada riguardo al 
tempio di Serapide in modo, che la strada attra­
versasse:!’ area , che era tra esso tempio, ed il 
muro , ciò non sarebbe cosa nè nuova , nè diffi­
cile a capirsi. La villa di Mecenate a Tivoli era 
attraversata dalla via pubblica , come ancora si 
vede, e come costa dalla iscrizione, che era 
collocata in una della cataratte, che per dar lu­
me si.aprirono nella volta , con cui era ivi co­
perta là via . Ma a comprovare più acconciamen­
te questo v’ è una opportunissima memoria con­
servata in marmo , e gentilmente comunicatami 
da chi la trascrisse dall’ originale a piè di una 
porta a pian terreno della casa del Curato in
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Coppito , luogo tre miglia distante dall’ Aquila; 
ed è come siegue :

ITVS . AGTVSQVE . EST 
IN . HOC£ . DELVBRVM 
FERONIAI . £X . HOG£ . LOGO 
IN . VIA . POPLIGAM 
GAMPANAM . QVA 
PROXSIMVM . EST

E vuol dire , che il Delubro di Feronia aveva la 
soggezione del potersi trapassare non solo dalla 
gente Itus , ma anche da chi conducesse pecore, 
o altro bestiame Actusque, per andare dal luogo 
alla via di Gapua , che 1’ era vicina .

Gome si trapassasse il Delubro di Feronia si 
capirà, osservando ,. che , se era delubro co- 
stava non solo del tempio aedes , ma anche della 
sua area , come lo spiega Varrone citato da Ma- 
crobio ( Saturn. L.3 c. 4. ) delubrum , a i t , alias 
existitnaTe , in quo pì'aeten' aedem sit uvea assunipta 
deùrn causa . Avendo dunque il Delubro di Fero­
nia , la sua area davanti, e passandosi a traverso 
della medesima , ecco la soggezione , che pati­
va ; ed al nostro caso , ecco il come poteva in 
egual modo trapassarsi in b. fìg.-^.T-g. l’area, che 
era avanti il tempio di Serapide, essendo il muro 
FG  , che chiudeva 1’ area , al di là della strada 
ba per chi stava nel tempio £ . E si noti di più , 
che la soggezione , che indi risulta avere patito 
il delubro di Serapide ( così il chiameremo ) ,  
era maggiore di quella del delubro di Feronia , 
perchè , se questo era soggetto zW Itus, e all’ A-̂



^  i6o
ctu s, quel di Serapide 1’ era ancora a quanto si 
permetteva nelle vie , ( come che vìa era quel­
la , che passava per la sua area ) ,  cioè poteva 
passarvisi anche con carri, perchè itus ab eundo, 
vel qua itur ; actus ab agendo ; vìa , seu veha a 
•vehendo .

III. oyl. REDEMERIT. ( Cap. REDERIT. ) PRAE- 
DES. DATO. PRAEDIAQVE. SVBSIGNATO DVVMVIRVM. 
ARBIXRATV .

La lezione viene più in acconcio .
„  Chi si prenderà l’ incarico dell’ opera dia 

,, mallevadori, e ne faccia soscrivere i beni ob- 
„  bligati ad arbitrio dei Duumviri „ .

In prova di questa interpretazione vedasi 
Asconio ( ad Cicer. in Verr. 3. ) il quale si spie­
ga così . Praedia sunt ras ipsae ; praedes hornines , 
id est fidejussores , quorum res , bona , praedia uno 
nomine dicuntur .

Simile al qui ordinato era la legge degli E- 
fesini tanto lodata da Vitruvio ( nella prefazione 
al L. IO.) , il quale desiderava, che in Roma 
fosse rigorosamente osservata, com’ è da desi­
derarsi , che lo fosse da pertutto ; così gli Ar­
chitetti imparerebbero a far giusti i calcoli di 
tutte le spese , ed i padroni delle fabbriche non 
si troverebbero dannegiati, e burlati collo sbor­
so di nuovi denari al tempo degli ultimi conti .

IV. I n . AREA. TRANS. VIAM. PARIeS. QVI. EST. 
PROPTER. vIam in . EO. PARIETE. MEDIO. OSTIEÌ. LV- 
MEN. APERITG. LATVM. P. VI. ALTVM. P. VII. {Filcwi ) 
BACITO

La lezione VII. rende miglior proporzione, 
ehe quella VI. del Filandro .
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„  Il muro , che è a seconda della strada , 

„  ed è nell’ area , che sta al di là della strada : 
„  nel mezzo di esso muro si apra un uscio di 
„  porta, e si faccia largo sei piedi, alto sette 
„  piedi „  .

Qui si suppone esservi già un muro , e si 
esprime , che aveva la circostanza di seguire la 
direzione della strada nel modo detto par. IL , 
poi si ordina, che nel mezzo di esso si apra una 
porta , la di cui luce sia alta sette piedi, e larga 
•sei. Così si dimostrajfj;. 4. T.9 ., la luce 
aperta nel mezzo del muro A C D B .

V . EX. EO.  PARIETE. ANTAS. DVAS. AD. MARE. 
VORSVM. PROlciTO. LOMGAS. P.II. CRASSAS, P.I. - ,
( Cap. CRASSAS- P. Briss. p. I. )

„  Dal detto muro si tirino in fuora verso il 
,, mare due ante nella lontananza di due piedi, 
„  grosse un piede, e tre onde „  .

Perche abbiano ad esser le ante grosse un pie­
de , e tre once , e non un solo piede , come legge il  
Capaccio , ed i l  Brissonio , si vedrà dopo .

Per intendere cosa precisamente siano le 
ante , non saranno disutili le seguenti osserva­
zioni . I sostegni e fulcimenti ordinarj in archi­
tettura sono le colonne , le parastadi, le pile , le 
ante , le anteridi, le erisrae , gli stipiti, i pic- 
ducci, ed ogni sorte di puntelli. Isolati sono i 
tre prim i, e si distinguono tra loro , perchè le 
colonne sono tonde , e rastremate, di determi­
nati diametri, e le migliori tutte di un pezzo ; 
le parastadi, e le pile sono tutte due quadrate » 
( e  qualche volta si potrebbero rastremare)» 
ma le parastadi hanno proporzione colle coloiiif
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nc , e le pile nò , perchè queste si fanno grosse, 
e forti secondo richiede il carico, che hanno da 
sostentare . Delle colonne è superfluo 1’ addur­
re esempi • l̂ el ê parastadi parla Vitruvio L. 4. 
c. 2. paragonandole alle colonne in quanto , che 
ricevono sopra di se gli architravi, e L. 5- c. i .  
le mette accanto le colonne . Quello , che dice 
delle pile L. 6. c. i i .  decide delle circostanze, 
che delle medesim ê abbiamo rilevato , e al L. 5 • 
c. I. ordina certe pile alte 3. piedi, e larghe per 
tutti i lati quattro . Passiamo dunque ai fulci- 
menti non isolati.

Le ante non vi è dubbio, che debbon esser 
quadrate ; ma come il lor destino è di fortifica­
re gli angoli ( o più tosto P estremità ) delle mu­
ra , così non mostrano , che due , o tre lati ; 
onde essendo perciò parte del muro , o il muro 
medesimo più ingrossato negli angoli, non si 
possono rastremare , poiché i muri di un piano, 
dei quali son parte , non diminuiscono all’ in sù, 
come i muri più alti . L’ esempio delle ante con 
tutte le circostanze si può vedere nel portico 
della Rotonda .

Iv i ancora si vede T esempio delle pilastre , 
ossiano pilastri attaccati alle fronti delle mura, 
c  non sono rastremati, perchè ivi non lo dove­
vano essere , acciò accordassero colle vicine an­
te ; ma dove non vi era questa obbligazione p o ­
tevano rastremarsi, come rastremati sono quei 
del Sepolcro di C. Poblicio Bibulo nel sito oggi 
detto Macel de Corvi : lo che sospetto essersi 
quivi praticato, e potersi praticare altrove, 
p erch è tali pilastri attaccati sono forse apparte-



nenti alia specie d^anteridi ; e chi sa , se essi pila­
stri erano i così chiamati anteridi dagli antichi, 
e che perciò Vitruvio ( L.ò.c.i i .)  dubbiosamen­
te abbia dato questo nome agli speroni delle so- 
Struzioni : in frontibus anterides , sive arismae 
sint ? Perchè sebbene i pilastri attaccati siano 
una specie di speroni, o sostegni delle mura, 
( il che ne può garantire 1’ usanza ) , la rigorosa 
natura degli speroni più propriamente si spiega 
col nome crisma .

Per ciò dimostrare mi è duopo esten lere 
un poco più la digressione, avendola princi­
palmente introdotta col fine di vendicare il tor­
to , che a mio giudizio fanno gl’ interpreti a Vi­
truvio , quando nello spiegare il c. i. del L. io. 
si son voluti persuadere, ch’ egli contasse per 
uno dei tre generi di machine le comuni scale di 
legno da ascendere in alto . Il Galiani, il quale 
oltre i suoi proprj pensieri, son persuaso, che 
abbia compilati i migliori sentimenti dei di lui 
predecessori sopra Vitruvio , termina la nota in­
torno al testo , dove 1’ autore dà la definizione 
delle machine scansorie , così dicendo ; piuttosto 
e da maravigliarsi , come una scalinata faccia una 
delle tre specie di machine ; e il più bello è , che 
nella medesima nota contradicendo il sentimen­
to del Perrault, e di altri, opinava già,che queste 
tali machine servivano per ogni sorte di spetta­
coli , e con tutto ciò non si è accorto, che non 
era tanto da maravigliarsi, che una scalinata fa­
cesse una delle specie di machine, quanto, che le 
pure scalinate potessero bastare per ogni sorte dì 
spettacoli *

l  2
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Oltre di ciò confessa, che le machine delle 

quali parla Vitruvio poco prima, (cioènella pre­
fazione a questo libro ) , sono le stesse con quel- I 
le , di che ne dà qui la definizione ; e ciò cre­
dendo egli, io non sò il perchè non abbia com­
binato r  un testo coir altro, onde ricavare, che 
r  autore altro, che pure scale intendeva per ma­
chine scansorie. JNcl citato luogo della prefazio­
ne dice Vitruvio , che sedes spectacidorum , velo-' 
rumque inductiones, et ea omnia , quae scaenicis mo- 
ribus per machinationem ad spectationes populo com- 
parantur : in bis .... opus estprudentia .... quod ni­
hil eorum perficitur sine machinatione . Dunque 
Vitruvio giudica, che alle machine , di che va 
a trattare in detto libro , appartiene tutto il di­
visato apparato degli spettacoli ; e a qual delle 
tre specie di machine , se non alla da lui benis­
simo chiamata genus scansorium ? Leggansi in 
questa supposizione e la definizione, e la de­
scrizione da lui posta nel i.cap o  del Libro , e 
poi dicasi, se in vece di maravigliarci, che per 
una specie di machine abbia contato le pure sca­
le , non dobbiamo piuttosto lodare la saviezza, 
con cui dottamente sminuzza la materia secon­
do il bisogno .

Se dei primo genere di machine , che è lo 
scansorio , si spiccia egli in poche , ma molto 
significanti parole , è per passare a trattar degli 
altri due generi, è piti diffusamente del terzo , 
che giudica il più utile, ed importante . Noi 
peraltro, lasciando questi ultimi due, perchè 
ora non ci fanno al caso , valuteremo brevemen­
te quello , che tocca al primo . Scansorium est
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( ecco la definizione ) cum muchìnae ita fuerint 
collocatae, ut ad altìtudinem tìgnis statutis , et 
transversariis coUigath sine periculo scandatur ad 
apparatus spectationem . Il genere scansorio si ha, 
quando le machine ( cioè i palchi, e tavolati ; 
tabulationes le chiama al L.5.c.s.) saranno dispo­
ste in maniera, che stabilite, o ben fissate le 
travi, e collocate le traverse a dovere, possa 
salirvisi a godere dei preparati spettacoli . L’ ar­
tifizio ( segue così la descrizione ) di questo ge­
nere di machine porta il vanto dell’ arditezza più 
che deir arte ; perchè s’ inchiude precisamente 
nelle concatenazioni dei p ezzi, nelle opportune 
traverse , nelle complicate legature , e nei so­
stegni dei puntelli. Scansoria ratio non arte, sed 
audacia gloriatur : ea catenationihus , et transver­
sariis j et plexis colligationibus , et erismatum fu l-  
turis contmetur . Non vi par egli ( stando a tut­
to ciò ) ,  che la non poco intrigata composizio­
ne dei palchi di legno di un intiero foro , o piaz­
za, di un teatro, etc. non si possa contare tra i 
generi di machine , dei quali il savio architetto 
debba esser inteso ? Vitruvio di certo in tal mo­
do la pensa q u i, e nella citata prefazione, che 
dovrà leggersi attentamente .

Così terminando la digressione, torneremo 
al nostro scopo , col prendere le ultime parole 
dello spiegato testo ; erismatum fulturis , che 
significano sostegni di puntelli, per indi venire a 
quel,che pretendevamo stabiiire,cioè,che gli spe­
roni osiano di legno , come i presenti, osiano 
di materiale, come quelli, che l’ autore ordina 
farsinelle sostruzioni L. 6. c.i i. si debbano sicrnN
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ficare col nome erisma ; perchè, cosa altro sono 
i puntelli dei palchi, se non se tanti speroni di le­
gno, eche altro gli speroni delle sostruzioni, se 
non se tanti puntelli di materiale?E qui si avverta, 
che i chiamati contraforti , e arbotanti si con­
tano tra gli speroni .

Degli stipiti delle porte, e dei pieducci 
degli archi, ed altri puntelli, che sono le ulti­
me specie di sostegni in architettura , diremo , 
che sebben tutti questi si chiamino in lati­
nità , si ha da distinguere : perchè se è vero, 
che gli stipiti delle porte si chiamino postes co­
munemente , e Vitruvio dia lo stesso nome a dei 
puntelli L.6. c .i i., e L.io.c.20 , a gli stipiti pe­
rò delle porte dà quello di antepagmenta L.4.C.6. 
Il quale ultimo nome intendo , debba convenire 
a questi, quando portano gli ornati soliti delle 
corse, cimazj , ed astragali ; perchè quando 
vanno del tutto lisci, o gli chiameremo postes 
col comune , o ante con alcuni, e ciò perchè 
ivi sono veramente , come Je ante , tanti rin­
forzi negli angoli dei muri . Ed ecco le osserva­
zioni che, per conoscere la propria natura delle 
ante , abbiamo, giudicato di dover premettere : 
le quali supposte seguitiamo i comenti .

Ex e0 pañete antas duas ad mare vorsum proli- 
cito longas pedes duo . Dal detto muro verso il 
mare , o quello che è lo stesso , verso la strada 
pubblica BC.fig.'^. dice , che si dovevano far due 
ante ritirate , o a meglio dire slongate due pie­
di , perchè il proiicito longas non significa , che 
fossero lunghe , ossia alte due piedi, giacché la 
loro altezza era di sette piedi, come si vedrà ;



W  1 6 7  ^ma significa ,  che disiassero dal muro i due pie­di > e che disiassero in m o d o ,  che in sosianza fossero la coniinuazione,o slongam enio di un rnu- rello K. f ig .i .T .io .,  il quale siendendosi per due piedi dagli siip iii /. della poria apparienenii al m uro principale ,  fosse indi rinforzato dalle det­te ante L.
Crassas pedem unum, et tres uncías. Si dà con ciò  ad iniendere » che le anie L ,  L , essendo q u a d ra ie ,  dovevano esser grosse,  cioè larghe in  ogni loro laio un piede , e ire oncie ; il m u- rello però K , K . dalle medesime rinforzaio ,  do­veva essere meno g ro sso , perchè alirim enii le anie non si sarebbero disiinie , com e era dovere, da esso m urello ; la qual grossezza sarà staia di un piede ,  com e quella dei m uiuli g  ,  che cari­cavano sopra di esso m urello : ed ecco il perchè crederemo ,  doversi siare p iu iiosio  alla lezione del G ruiero P. ir:—<, che a quella del C a p accio , e del Brissonio r . i .  Vedi par. V II .V I . I n sv per . i d . l im e n , robvstvm  l o n g .p . v iii , 

LATVM. P. I . ( Fil.r. i:. ) ALTVM p. s=3 -H ( Cap', e 
Briss. p. s. ) iNPONiTO. ( Briss. im p o n it o . ) .„  Sopra quesio ,  ovvero o lire di questo 

s* im ponga un lim iiare di rovere lungo o iio  piedi ,  largo un piede ,  alto un p ie d e , e mcizzo *
INPONITO e più secondo ruso di queir età , che 

IMPONITO . Delle altre varianti ne parleremo or ora.
Insuper id . Un* alira volia  si legge più sotto questa stessa espressione ,  ed in am bidue i lu o­g h i può avere le due sign ificazion i,  che abbia­m o indicate . Se qui si voglia interpretare oltre
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dz questo , il restante s’ intenderà come ivi siegue. 
Se però s’ interpreti così : sopra di questo ( Vi- 
truvio adopra piix volte detta parola insuper in 
tale significazione ) si vorrà dire, che sopra le 
ante ac,bd. della porta /fg-. i . T. io. s’ imponga il 
limitare e facendosi relazione ai siti, dove si pon­
gono i chiamati limitari . Perchè , se è vero, 
che quello sopra le porte è più propriamente 
chiamato con questo nome ; siccome il limitare 
di queste fa le veci di architrave , e perciò si può 
chiamare ancora architrave , così alcuni archi­
travi , massime quei simili ai limitari delle por­
te , si possono chiamare limitari, come è questo 
della presente opera, e come son quelli delle 
ale degli atrj, ai quali dà Vitruvio L. 6. c. 4. il 
nome di trahes liminares .

Dall’ ordinarsi q u i, che il limitare sia lun­
go otto piedi, io ricavo la distanza, che le an­
te doveano avere tra loro nella facciata ; perchè 
non è , se non molto ragionevole , che tanta , 
quanta era la estensione del limitare ad della por­
ta abcd. T .g , dall uno c. all’ altropieduccio 
ò , altrettanta fosse quella dell’ architrave, o li­
mitare delle ante ; onde essendo la prima tanta, 
quanta la larghezza della luce, cioè sei piedi, 
altrettanta doveva esser quella tra le ante . Indi 
risulta I , , che essendo lungo il limitare 
T .IO. otto piedi, come qui si ordina, e restan­
do sei piedi sopra il vano dell’ intercolunnio,, 
uno dei due piedi estremi cada sopra un’ anta ac, 
cd altro sopra 1 altra db . Risulta 2. che essendo 
le ante L, L. grosse , o larghe per tutto un pie­
de , e tre o n c e , le tre once del di fuori resti-
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no vuote, come si vede in ì , ed f .  fìg . i . ed in c. 
fig -1. per r  effetto , che si dirà par. Vili, che è 
per dar luogo agli ornati , che ivi si ordina ag­
giungere , pei quali non vi sarebbe luogo, se 
secondo la lezione del Filandro facessimo il limi­
tare c. fig.2. largo un piede e tre onde , perchè 
così occuperebbe pel davanti tutta la grossezza 
delle ante b.

In quanto poi alle varianti sopra 1’ altezza , 
considerando , che quella di un piede, e mezzo 
secondo il Capaccio sia meno eccedente , che 
quella di un piede , e nove once , 1’ abbiamo 
adottata ; avvertendosi però , che nei disegni è 
per isbaglio mancante della metà .

VII, INSVPER. in. ET. ANTAS. MVTVLOS. ROBV- 
STOS. II. ( Fzl. DVOS. ) CRASSOS. S=J ( Cap.CRASSOS S. 
Briss. CRASSOS. S—. ) ALTOS. P. I. PROlciTO. EXTRA. 
PARIETE. ( C ap.t e Briss. parietem. ) in . vtramqve. 
PARTEM. P. IV.

,, Sopra questo , e sopra le ante si agget- 
„  tino dall* una , e dall’ altra parte quattra pie- 
„  di fuor del muro due mutuli di rovere grossi 
„  otto onde , ed alti un piede.

La variante dvos àel Fil. non muta il senso \ 
/f prime del Cap., e del Briss. credo , che siano man­
canti ; la seconda parietem e ammttibile , perchi 
piti gramaticale .

La lunghezza , o projettura dei mutuli gh^ 
f ìg .i .T .  Io . dalla parete. g . in fuori doveva esser 
di quattto piedi ; ed i due mutuli secondo que­
sta lunghezza dovean caricare insuper i d , cioè 
sopra i limitari d, dei quali si è trattato ; et antas, 
ed a pimbo sopra le ante b, come si vede ancora
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in  g h .f i  1 . ,  perchè essendo grossi otto once, 
cadevano appunto sopra il mezzo delle ante a c , 
d b ., ( che erano larghe quindici once ) senza 
uscir fuori del sodo del limitare e f . , ( che era 
tramezzo ) nè dall’ una , nè dall’ al tra parte . 
Onde risulta ( vedi fig . 'i. ) , che un piede dei 
quattro della lunghezza dei mutuli gb, cadeva 
sopra le ante b. , due piedi corrispondevano so­
pra il murello x . , cioè nella distanza delle ante 
dai pieducci a. in fuori, e l’altro piede sopra gli 
stipiti, o pieducci a.

V ili. INSVPER. SIMAS. PICTAS. FERRO. OFFIGITO.
„  S’ inchiodino sopra all’ intorno le sime 

,, dipinte „ .
Che la parola iniuper qui significhi o sopra , 

o oltre di ciò, non ci deve trattener tanto, quan­
to gli altri punti, che in questa riga si conten­
gono , i quali svilupperemo come siegue .

Abbiamo veduto sopra , restare dalle ante 
in sù tanto ai lati e , f .  J ig .i .T .io .  quanto nel da­
vanti c.Jig.2. un vuoto di tre once , il quale cer­
tamente non poteva lasciarsi così, ma doveva em­
pirsi con qualche opera, che cadesse a livello 
delle ante ; e questo è quello , che qui si ordi­
na; perchè il significato per le sime dipinte non 
può esser, che qualche aggiunta da apporsi in 
quel vuoto a rappresentare 1’ architrave, e fre­
gio dell’ opera, essendo che dopo questo si par­
la dei membri della cornice , la quale ordinaria­
mente suppone il fregio , e 1’ architrave . Perciò 
stesso non solo si dice , che le sime si mettano 
sopra insuper , ma che s’ inchiodino all’ intornoi 

ferro offigito ; perchè se i detti membri architra-
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v e , e fregio dovevano farsi nei tre iati all’ intor­
no , per tutto il dintorno si dovevano affigere le 
sime, che gli rappresentano .

La maggior difficoltà di questa spiegazione 
consiste nel provare , come le sime dipinte pos­
sano significare l’ architrave, c’I fregio dell’ope­
ra . Le sime appo Vitruvio sono le ultime cima­
se degli ordini , non quelle dei fregj , ed archi­
travi ; in questi mette egli non sime, ma soli 
cim azj, perchè sima è cimasa grande , c cima- 
zj sono cimase piccole .

Ma a questa difficoltà io risponderei in pri­
mo luogo , che se col nome cymatium , come di­
minutivo di cyma significa Vitruvio le piccole ci­
mase , col nome cyma, come positivo si potran­
no significare le grandi, cioè le chiamate 
onde sima, e cyma vengano ad essere due sinoni­
mi in architettura ; di più , è permesso dai Gra- 
matici il significare un medesimo oggetto tanto 
coi nomi positivi, quanto coi diminutivi, e 
molto più coi sinonimi : dunque le stesse piccole 
cimase si possono significare e col diminutivo 
cymatium , e col positivo cyma , e ancora col si­
nonimo sima ; dunque le piccole cimase del fre­
gio , e deir architrave da Vitruvio chiamate cŷ  
mafia si possono , come nell’ iscrizione chiama­
re simae .

Risponderei in secondo luogo , che essen­
dosi da coprire tutto quel vuoto e , td  f .  f i . i . , q 
c.fig .2 . T .io . non potendo restar coperto coisoli 
cimasj dei fregio, e dell’ architrave , perchè 
questi non soglion esser più del sesto dei rispet­
tivi membri, perciò a significare non solo i ci-
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m azj, ma insiememente Je fasde ah, ci.fig .^ . co­
ronate coi cimazj , si adoprò la parola sima , la 
quale , come l’ usa Vitruvio, significa qualche 
cosa di più di un cimazio .

Al che si potrebbe aggiungere in terzo luo­
go , che col chiamarsi dipinte le sime , si dia ad 
intendere , che una parte di esse erano le fascie, 
le quali si aveano da colorire in modo non dissi­
mile a quello , con cui Vitruvio diceL 4 c. 2 ., 
che si colorivano le metope dei primi dorici : 
cera cerulea depinxerunt : vedasi la Disertazione 
lui dorico, nurn. 2 7 ., e 40.

Dopo tutto ciò si avvertirà di più, che se in 
opera vi erano 1’ architrave ab. , ed il fre­

gio T . i o . , che coprivano il limitare e f .
fig . I . ed i mutuli g , h . , come si è ricavato sopra, 
c se vi erano i membri della cornice y%-4-, come 
si dirà , dovevano esservi le colonne coi rispet­
tivi capitelli ; perchè i membri dei cornicioni 
sempre mai suppongono colonne ; dunque nelle 
ante, che qui fanno le loro veci dovevano essere 
dei capitelli . Per lo che considerando questa 
opera del genere dorico , abbiamo delineato in 
capo alle ante K ,L . j%-4. il capitello dorico an­
tico consistente in abaco , ed ovolo sottoposto, 
ambi di forma liscia .I X . INSVPER, MVTVLOS. TRAbI c v LAS.AbIe g n IeAS. 
n. CRASSAS. QyOQVO. VERSVS. ( FU.,e Briss.s. ) INPO- 
NITO. ( Gap. IN. PONTO. ) FERROQVAE. ( Briss. PER. FO<ìv e  ) f Ig it o .

Di più si collochino sopra i mutuli due 
a* travicelli di abeto grossi per tutto m ezzo pie- 
» d e , e s’ inchiodino con ferri „  .
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V  aggiunta del FU., e Briss. di m ezzo piede 

cide la grossezza dei travicelli . /
Questi due travicelli non possono esse:('e , 

che i segnati mm, nn.fig. i. per mezzo de’ qiiali 
si formi un cavalietto, onde ne venga compreso 
il timpano ed in appresso ne segua il resto del 
frontespizio , e del tetto colmo . Si ordina per­
tanto , che essi si collochino sopra i mutuli,  
cioè, che non escano ( in specie gl’ inclinati ««.) 
fuor del suo piombo ; e p o i, che s’ inchiodino 
con ferri contro gli stessi mutuli.

X. INASSERATO. ASSERIBVS. ABIEGNIEIS. SECTILI- 
Bvs. CRASsis. ( C a p .,  e Briss. crasseis. ) QVOQyo. 
VERsvs. > > ( FU. ■=., Briss. ; ) disponito. in » 
PLVS. S.=—. ( Briss. NE. PLVS. s. )

„  L* intavolato si faccia con panconcelli di 
„  abeto segaticci grossi per tutto oncie quattro» 
», e non più di nove in fuori si dispongano „  .

CRASSEIS. e più conforme allo stile della lapida ; 
colle due oncie della lezione di FU., e Briss. sarebbe  ̂
ro troppo stretti i  panconcelli ; il  ne  pl v s . del Briss, 
c più chiaro di i n . plvs ; la sigla sn—■ del Grute- 
ro e peraltro più al proposito di quella s. del Briss, 

Molto vero è , che la nostra tavola sia sin 
ora r  unica autorità per il verbo inassero ; ma 
perciò si avrà da disputare 1’ antichità e del 
verbo , e della tavola , come pretende il MaiFei ? 
Quante voci latine non hanno , che un so­
lo padrone , o testimonio ? replum, everganea » 
sima scalptura , solo si leggono in Vitruvio , C 

non perciò si nega ad esse il pregio della latinità: 
e così di altre . Se non fossero , avverte il Co- 
gnolato, così poche le antiche tavole di le g g i »



ed a t t i ,  che ci restano,  potrem m o collazionare  
una con altra ; m a essendo tanto scarse quelle ,  
ch e si son salvate quasi da un naufragio ,  in vece 
di negar loro ra n tich ità ,d o b b iam o  (quando altro  
non osti ) notare attentam ente quello ,  che in  
esse si trova di singolare .

Inasserato dunque è 1’ im perativo del verbo  
inassero ,  che significa far l ’ opera degli asseri,  o  
p a n c o n c e lli ,  onde supposti ì due travicelli in ­
clin ati nn, nella fronte dell’ o p e r a y l^ .i . ,  ed altri 
dietro g li stessi rappresentati z?. 2. doveva
farsi sopra i medesimi per ambedue le correnti il 
necessario intavolam ento ,  e perciò si previene ,  

.che si dispongano a giusta distanza i qui nom i­
nati asseres rr, ss. fig . i i  quali dovevano esser di 
abeto ,  segaticci ,  e grossi per tu tto  quattro  
o n c e . Si avverta p e r ò , che questi pan co n celli 
detti asseres sono della specie di q u e lli ,  che V i-  
truvio ram m enta L .  7. c .3 . asseres directi, etc.y e 
n o n  di quelli, de’ quali tratta L .4 .  c . 2. dicendo : 
nec asseres cantra fastigiorurn frontes .... sed ad stil- 
licidia proclinati collo cantar.

D ai m utuli gh fig . i .ossia dal fregio cd. f ig -^  
dovevano com inciare g li aggetti delia cornice ,  
cd il prim o di q u e s ti, che è quello della co ro ­
n a ,  o g o cc io la to jo , pare essere significato per la  
qu i aggiun ta espressione ne plus novem,d^nàosì ad 

-intendere , che il più fuori del vivo dei m em bri 
.so tto p o sti, ch e avevano da aggettare i pancon­
ce lli ,  erano nove once ; e tanto g li abbiam o  
fatti aggettare fuori del vivo delle a n te , com e  
si vede in p, q. fig . i . per dar lu o go  al g o ccio lato ­

j o  nel in od o,ch c si dirà nel par. seguente.

174 ^
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X I . OPERCVLAQVE. ABIEGn IeA. INPONITQ. EX-, 

TIGNO. PEDARIO.
„  Indi si pongano quei le g n i , ch e fanno la  

„  c o p e r ta ,  i quali saranno di a b e to ,  e cavati 
„  da’ legn i p e d a r j.

I  le g n i ,  o  tavole qui chiam ati opercula so­
no q u e lli ,  ch e dopo i panconcelli di g ià  n o m i­
nati co n corron o a costituire 1’ intavolato dell* 
opera ; perchè i p an concelli r, i venendo  
dal m uro ap po ggiano  sopra i travicelli « «  ,  e 
quelli altri p, q. , che stanno all’ u ltim o  , venen­
do dal co lm o  0 , ap po ggiano  sopra i p an co n cel­
li r, s. in maniera , che con  tutti questi si costi­
tuisca r  arm atura della coperta .

I  legni pedarj ,  onde si avevano da cavar i 
legn i della coperta ,  saranno stati q u e lli ,  ch e  
per il solito suo taglio erano di un p ie d e ,  se­
gando i quali saranno venute le tavole della o p ­
portuna grossezza per coprire il t e t t o ,  e riceve­
re sopra di se le tegole .X II . TACITO. ANTEPAGMENTA. AbIeGNEA. LATA.
s. 52 co ( Briss. LATA. S. ) CRASSA-£ . ( C ap. CRASSA. 
S. Briss. CRASSA. 6 6 )  CVMATIVMaVE. ( C a p , CVMA- 
TIVM. ) INPONITO. FERROQVE. PLANO. fIgITO.

„  F a ccian sigli antepagm enti di abeto larghi
t, nove o n c e ,  e grossi u n a , e tre sicilici : si 
„  m etta sopra il c im a z io ,  e tutto si assicuri co n  
»» ferri piani „  .

Se come legge il Briss, la larghezza degli an  ̂
tipagmenti fosse di mezzo piede, non si accorderebbe 
coir aggetto dei panconcelli già stabilito par. X . ,  
come se la grossezza fosse secondo la lezione del C a­
paccio di mezzo piede sarebbe troppa per quel sito ,
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e poca se fosse di due sicilici , come pare , che le (f ir a 
il  Briss. La lezione cymatium non fa  , che ricordare, 
scriversi molte volte dagli antichi /’ u in vece deWy,

L a  p a r t e / i y .  I de’ le g n i , d i e s i  vede 
di facciata doveva coprirsi in m odo ,  che vi si 
dinotasse la cornice de l’ ordine ; laonde siccom e  
si coprirono i legni di sotto efgh. per dinotare il 
fregio cd , Q ì architrave ab, fg./^., e questo u lti­
m o si eseguì colle sime dipinte ( vedi par. V i l i .  ) , 
così 1 altro si avra da eseguire co g li antepag- 
m e n t i, e co l cim azio  ,  che qu i si ordina .

I  legn i da coprirsi per rappresentare la c o r ­
nice sono : I .  i travicelli mm,nn.f ì g . i r ,  2.  i pan­
co n ce lli rr, fi; e 3* g li ultim i legni I  p r im i,  
cio è i travicelli mrn, nn. si copriranno convenien­
tem ente ,  m ettendovi sopra un cim azio nn. /ig.4. 
sim ile a quello mm. con  cui si adornò il fre gìi?cd, 
seguendosi però in tutti la rispettiva loro dire­
zion e ,  onde risulti il triangolo e. del tim pano  
com preso tra il cim azio orizontale ,  e l’ inclina­
to  dei detti travicelli .

I  secondi le g n i ,  v a ^  a dire i paconcelli rr, 
j j . s i  copriranno co i qui ordinati antipag- 
m e n t i , perchè le misure assegnate a q u e sti,  e 
a quelli pare ,  che convengano ad esso fine . L a  
projettura/». assegnata ai panconcelli»?, fu di n o ­
ve o n c e ,  com e si è veduto ( par. X . ) ,  e la lar­
gh ezza degli antipagm enti si dice qui dover esser 
ancora di nove once . C o m b in an d o  dunque le 
dette misure pare ,  che s’ intenda doversi co p ri­
re le nove once della projettura dei panconcelli 
co lla  larghezza di nove once degli antepagm en- 
,ti ; e ciò  per rappresentare il g o c c io la to jo ,  e
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sointto in.fi^.4,. il quale risulta esser largo  le stes­
se nove once degli antipagm enti .

C h e  g li antipagm enti rappresentino il sof­
fitto  non farà specie ,  se si c o n sid e ri,  ch e co l

qui n ell’ iscrizione si vuole  
significare cosa sopraposta per rappresentare g li  
opportuni m e m b r i, ch e con vengon o nel dato  
s ito , nello stesso m od o ,  che V itru vio  L .4 . c . 7 . 
fa significare al tal nom e i pezzi so p ra p o sti,  che  
debbono rappresentare i m em bri dei lu o go  ,  di 
cm  va trattando : in eorum frontibus antepaomeiz- 

fig^ntur : perch è alla fine antipagm ento e 
q u à ,  e là n on è ,  ch e cosa sopraposta quasi quid 
adpactum, co m e si spiega Festo . V ed i D iss. sul 
D o r . n u m . 119.

C o lla  larghezza dunque degli c),ntìpagmen~ 
t i ,  che è di nove once ,  si rappresenterà il sof- 
f i t t o ;  e p o i  co lla  grossezza di un ’ oncia ,  e tre 
siedici si rappresenterà la g ro sse zz a , ossia al­
tezza del g o c c io la to jo  m. aggiun gend o di­
p o i un cim azio  per co prir tutta l ’altezza di qu at­
tro once dei p a n c o n c e lli ,  cioè le restanti due 

*. sicilico  ( sapendosi,  che quattro
siedici fanno un o ncia ) . M a  si a v v e rta , ch e  
sebbene i p an concelli non aggettin o  ,
che per la fronte dell’ opera ,  con  tutto ciò  g li  
antipagm enti si avranno da far girare ancora per  
1 l a t i ,  ivi inchiodandoli con ferri piani ,  
com e si dice dopo ; perchè per i tre lati a ll’ in ­
torn o  si hanno da far com parire i m em bri tu tti 
d e ir  ordine ,

I  te r z i ,  ed ultim i legni p,q. fìg, i ,  si copri­
ranno co l c im a z io ,  che è V u ltim o  p e z z o . P er-

in
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ehè questo viene ad esser 1’ u ltim a cim asa ,  co n  
cu i resta co m p ita  e la corn ice ,  ed il c o r n ic io ­
ne ; la quale cimasa si chiam a nell’ iscrizione cy- 
matium per la stessa ragione ,  ch e si chiam ano  
sime i cim azj ( vedi par V i l i  ) ,  cioè per esser si­
nonim i sima , e cymatlum ; m a sì dovrà avvertire, 
ch e non perciò si debbon o con fon der questi no-̂  
m i , nè usarsi più dagli A rch ite tti com e nell’ 
iscrizio n e, dopo ch e V itru vio  fissò il loro signi­
ficato  determ inando ,  che sima significasse 1’ ul­
tim a cimasa dell’ ordine , e che cymatium signifi'- 
casse le p icco le  degl’ inferióri m e m b r i.

Intanto co lia  m o d in atu ra, qui chiam ata c i-  
m a z io , si avranno da coprire i legn i p, q. fig. i .  
per rappresentare l ’ ultim a cim asa Ji./ig'.4.M a non  
solo co l detto cim azio  ,  cioè non solo co lla  g o ­
la diritta della cimasa ,  che pare esser la qui in­
tesa ; m a di più con quel listone ,  co l quale se­
con do il solito si corona detta g o la  , e che pare 
esser significato dopo ( par. X IV . ) con  quella  
espressione : marginemque imponito , com e dire-f 
m o : nell’ altezza dunque ,  che occu pano  i legn i 
p,<}’ sì avrà da aiììgere co i ferri tanto la go-> 
la  ss. fig  4 ., quanto il listone ,  che la copre ,  fa­
cen d o gli di materia lig n e a , com e di abeto ,  e 
in m o d o , che rappresentino l ’ ultim a cim asa.

xni. rORTVLAQVE. TEGITO. TEGVLARVM. ORDli 
Î IIBVS. SEÑEIS. Q.VOQyO. VERSVS.

„  Si coprano i buchi co n  sei ordini di tego-» 
j ,  le per qualunque parte „  .

S i a ,  che abbia da leggersi portuìas, s ia , 
che portala stia neutralm ente p o s to ,  essa voce  
non p u ò  significare,  che i b u c h i ,  e fissure ,  che



^  279 ^term inata 1’ arm atura dei te ttò , tuttavia restai no ; e siccom e per coprir sim ili buchi, acciò non vi peneti V acqua ,  furono inventate le tegole i e queste non sortirebbero il loro effetto  ̂ se non si mettessero continuatam ente per tutto in file uguali i perciò si prescrive ,  che così si m ettan oi e che le file da m ettersi siano sei per ogni parte  ̂cioè in ognuna delle due correnti del tetto; e ch i s à ,  se si ordina a n co ra ,  che ogni fila abbia da es­ser di sei tegole ? L ’estensione del tctto,yÌg-.3.T. io* dal muro A. in fuori era di cinque p ie d i, o poco più, onde poteva benissimo esser coperta con sei file di tegole convesse sopra le concave corrispon­denti ,  com e fig.'z ,  ̂ 3 .; e la estensione dai co l­m o o.mf.fiff  r.poteva esser di sette piedi incircai e poteva coprirsi con sei tegole messe per lungo una sopra l’altra, secondo il solito^ com e / ^ .3, X IV . TEGVLAS Pr ImORES. OMNES. ÌN . ANTE* 
PAGMENTO ferro. FlGl rO.MARGINEMQyE.ÌNPORìITOi„  Si assicurino con ferri contro j ’ antipag-^ , ,  m ento tutte le tegole an terio ri,  e per u ltim o 9> si ponga il margine „  .C i  era la bellissima usanza nell’ antico di fregiare 1’ orlo degli stillicidj con delle figurine o impresse ,  o di rilievo poste di faccia nèlle ul­tim e tegole i le quali così fatte ivi si fissavano,  chiarnandosi per questo con gran proprietà an* 
tejixa . P lin io  L .3 5 .C .1 2 . ci dà notizia dei prim o inventore D ibutade  ̂ dicendo di lui : pnmusque 
persoms tegularum extremis imbricibus imposuit. M a la prim a origine delle antefisse viene a m io credere dagli E gizj : questi per significare 1’ ab­bondanza d’ acqua del loro fium e , che accade-

m a
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va nella costellazione di L io n e , m ettevano nelle  
fontane teste d iJio n e onde uscisse Tacqua: Fonies 
per rictus leonurn emittunt latices suos perennes, quo- 
niam nìlus novam aquarn agris ABgyptiorum indu- 
c it , quando sol per leonem transit ( Plutarco Sym- 
pos. ) ; laonde siccom e i canali de’ tetti b u ttan o  
1’ a c q u a ,  che ivi si racco glie ,  e cco  il perchè  
nelle grondaje furono scolpite le teste di lione  
quali forate per servire realm ente di ca n a li,  qua­
li senza fori per b ellezza ,  ed accom pagnam en ­
to  secondo V itruvio L .3 .  c  3. il quale nom ina so­
lam ente questa specie ,  com e la p iù  antica ; in 
simis y quae supra coronarn in lateribus sunt aedium, 
capita leonina sunt sculpenda,  e ne fa m enzione  
anche L .7 . c .5 . ; m a in altri edifizj dopo il pen­
siero di D ib u tad e le figure delle antefisse erano  
o aquile ,  com e in quelle di m arm o del P o rtico  
di O tta v ia  in R o m a ,  delle quali resta ancora  
qualcheduna ( vedi C ip ria n i M o n . A n t. ) ; o era­
n o  v itto r ie , co m e le m em orate da L iv io  L . 36. 
c .  23. ad 'victorias , quae i?z antefixis erant ; o era­
n o  altre figure rappresentanti o g g e tti probabil­
m ente allusivi al te m p io ,  o  fabbrica ,  dicendo  
p e rciò  P e sto : antefixa dicunturparva siitna ,  co- 
rollae ,  aliaque hnjusmodi ornamenta ex opere figu­
lino ,  quae tectis aedium adfiguntur sub stillicidio .  
S i possono vedere altre diverse antefisse cavate  
dalle m olte antiche ,  che si trovano ,  nella T a v . 
X L I X . torn. 3. delle G iorn ate ,  che va p u b b lica n ­
d o li  sig. A b . U ge ri .

E c c o  dunque, al nostro caso ,  com e si deb­
b a  intendere quel tegulas primores del m onum en­
to ,  Pesto d ic e ,  che le antefisse,  o  capo tego le



si attaccano nei tetti all’ ultim o  della grondata ;  
V itruvio o rd in a, che nelle sime si sco lp iscan o le  
teste di lione ; ed il m onum ento vuole ,  che le 
tegole an terio ri,  cioè le capotegole si attacch i­
no nell’ antipagm ento ; e in qual an tipagm en to, 
se non nel più im m e d ia to ,  che non può esser 
altro ,  che il cim azio s.s. jfig. 4 . cioè la sima , o  
g o la  diritta , che altrove ( par. X I I .)  è stata o r­
dinata ? T ra  le rovine attuali del tem pio di S e -  
rapide a P o zzu o lo  , successore della fabbrica de! 
nostro m on um en to , si trovò qu alche anteSssa 
della form a presso a p o c o ,  che m ostra in sco r­
c io  la figura 5. T . 9.

L ’ altra particella qui richiesta dal m onu­
m ento è il chiam ato m argine, marginemque impa~ 
nito ,  che si conoscerà per i d u e e tfe tti, ch e ave­
va da produrre : il prim o di coprire i ferri messi 
tra la gola , e le tegole, rim arginandovi il tu tto  ;  
c r  altro  di far le veci del listo n e , che co lla  go la  
formasse ,  e com pisse 1’ ultim a cimasa ss. delT  
ordine yfg.4- E si n o t i , che detta m odinatura ap­
posta sopra i le g n i ,  è chiam ata antipagm ento  
nel m odo stesso,  che furono chiam ate le altre 
sim ilm ente apposte sopra i pan concelli : onde  
vien conferm ato il detto di sopra par. X II . c io è ,  
che gli antipagm enti non sono ,  che le m od in a- 
ture aggiunte .

X V .  EISDEM. FORES. CLATRATAS. I L  CVM. PO- 
STIBVS. AESCVLINIEIS. ( Fil. ESCVLINEIS. BriSS. ESCV- 
LANEIS. ) FACITO. ( Brìss. lACITO. ) SFATVITO. OC- 
CLVDZTO. PlCATOqVE. ( Cap. DICATOQYE. ) ITA VTEI. ( Briss VT. EI. ) AD. AEDEMf HONORVS. ( Qap. HONO­
RIS, ) FJ^QTX. SVNT.
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5̂  1^2 W, ,  Si facciano a cancello le due porte da , ,  chiudersi co ’ suoi stipiti d’ ischio ; si stabi- iiscano nel suo luogo ; vi si pongano le ser- „  raiure ; e s’ im pecino : tutto allo stesso mo- „  do , che fu fatto nel tempio dell’ O nore „  .
Scrìvasi AESCVLlNEis col dittongo ,  o senzM ; 

sciolgasi . 0 no / ’  ultima sillaba e i s , son tutte manie^o
re usate dagli antichi . Alla lezione iacxto  del Bris-̂  
sonio potrebbe trovarsi 1'applicaz.ione, ma e più con­
facente quella degli altri eacìto . . La lezione p ic a - 
TO più comune e più propria di quella soiekto del 
Cap. U  VT, Et del Bi'iss. è la stessa v t e i , ( cioè v t i) 
del comune . Il Capaccio muta !  v della parola HO- 
2J0RVS in I , forse inopportunamente.

Eisdem . Sì deve tener presente i . che que­sto eisdem viene ad esser lo stesso che isdem , per­chè gli antichi moltissime volte scrivevano ei in vece d’ i ; 2. che questo isdem è la terminazione mascolina del pronome isdem , eadem, idem com ­posto da rV ,  ea, id co ll’ aggiunta d e t t i 3. che detto isdem m ascolino fu mutato dopo in idem ,  ma sempre c o ll’ i lungo a distinzione dell’ idem neutro , il di cui i è breve : ciò  dunque suppo­sto ,  che altro si può significare colla parola eh- 
dem in questo lu o g o ,  e negli altri due più sotto, se non il redentore ,  cioè , quei tal architetto ,  o impresario ,  che dal principio ( par I II . ) si fece carico dell’ opera ,  ed al quale si vanno or­dinando tutte le particolarità , che per com p i­mento dell’ opera si richiedono ?

Fores vuol dire porte da chiudere ,  e clatra- 
tas a ca n ce lli,  quali si dimostrano fig. 4 . T . 9 . ,  
per chiudere la luce G li  stipiti d’ ischio



tum p'ostikis atsculinis,  nei quali si aveano da 
congegnare i c a n c e lli ,  crediam o esser g li stessi 
piedritti f.g. ,  che col lim itare ad. fanno il cer­
ch io  della luce ,  i quali piedritti dovevano risal­
tare fuor del muro un piede ,  com e si è ricavato  
par. V I I . ,  e com e si vede in hx.fìg.-^.T 9 .

Q u e l che fu fatto nel tem pio d ell’ O n o re  ,  
al qual si ha da conform are ciò  che deve qui farsi, 
sarà stato forse 1’ o ggetto  della prim a le g g e , do­
p o  la quale si fece la seconda , che fa la materia 
della nostra iscrizione .

X V I . E I S D E M .  ( Cap. E I D E M Q V E .  ) M A C E R I A .  E X -  

T E E M A .  T A R I E S .  oyi.  E S T .  E V M  P A R I E T E M .  C V M .  M A R ­

G I N E .  A L T V M .  F A C I T O .  P .  X .

„  11 muro ,  che è nell’ estrem ità della m a- 
„  ceria si faccia dieci piedi alto entrando il mar- 
„  gine „  .

Leggendo il Cap. e i d e m  non fa  ,  che signifi­
care potersi mutare all'uso antico 1' eis in ei ; ed ag­
giungendo la congianti'va que significa parlarsi qui 
del medesimo impresario, di cui si parla nel par. XV.

Il m u r o , che qui s’ ordina fare alto dieci 
p ie d i , bisogna che fosse più basso del principa­
le ( forse com e la m aceria ,  alla quale era attac­
cato  ) ,  e perciò doveva essere diverso dal detto  
principale F. G.fig. 3. il q u a le , com e vedrem o  
era alto 15• piedi laonde io cre d e re i,  che dall’ 
Uno , e dall’ altro estsemo H. H . del detto m uro  
principale com inciasse ,  e che voltasse ad an­
go lo  retto affinchè colle due sorti di m uro restas­
se chiusa r  area AED. Il m argine p o i , che gli si 
doveva mettere in te n d o , che fosse quel labbro  
risaltato ee- fig. 4 .  T .9 .,  che a maniera di cornice
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si suo! m ettere in sim ili muri isolati per loro ri­
sguardo ,  e anche per bellezza .

X V II . EISDEM. ( Cap. EISDEMQVE. ) OSTIVM IN- 
TROITV. IN. AREA. QVOD. NVNC. EST ET. FENESTRAS. 
Q.VAE. IN. PARIETE. PROPTER. EAM. AREAM. ( Cap. 
ARAM.) SVNT. PARIETEM.(PARIETE.) OPSTRVITO (Cap. 
€ Briss. OBSTRVITO.)

„  T anto la porta , che è presentemente in  
sull’ entrare nell’ area, quanto le finestre ,  che  

„  sono nel muro verso la medesima circa, si 
„  chiudano con m uratura „  .

Della congiuntiva qve qui aggiunta si dirà lo 
st:sso già rilevato par. XVI. Ed intorno alla lezione 
ARAM, crediamo , non dovere stare ad essa, ma alla 
più comune aream. ha lezione opstrvito. sa più 
di arcaismo , ed e più conforme all' età dell' iscri­
zione , che non 'e /’ obstrvito.

Q uesta porta non era certam ente nel m ez­
z o  del m uro ,  dove si doveva aprir la nuova ,  e 
p erciò  com e inutile si fa ch iu d ere; sim ilm ente  
si ordina di chiudere le finestre ,  che vi era n o ,  
o perchè in u tili ,  o perchè inarm oniche co lla  
nuova porta . L e g g o  pariete in vece di parietem ,  
perchè così trovo il senso della dizione .

X V I I I . ET. PARIETI. Q̂ VI. NVNC EST. PROPTER. 
VIAM. MARGINEM. PERPETVOM. ( Cap. PEKPETVVM. ) 
INPONITO.

„  P oi si sopraponga al m u r o , che è appres- 
„  so la strada , un continuato m argine „  .

PERPETVOM. si legge all'uso antico-, ed e l'istes- 
SO a che il  PERPETVVM.

Q u i si parla del m uro principale F.G fig.- .̂ 
cioè deli’ ACBD ftg. 4 . ,  che com e si è veduto
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( par. IV. ) era alzato a seconda della strada pub­
blica ; c si ordina aggiungervi sopra un margine 
continuato , cioè una cornicetta ee , che lo co­
roni per tutto dall’ uno, all’altro estremo A. e B , 

XIX. EOSQ.VE. PARIETES. MARGINESQVE. OMNES. 
QVAE LITA.NON.ERVNT. CALCE. HARENATO. LITA. PO- 
L1TAQ.VE. ET. CALCE. VDA DEALBATA RECTE. TACITO^

„  E tutti questi muri con tutti i suoi mar- 
„  g in i, dove non saranno stabiliti colla calcina 
„  prima s’ intonacheranno col m ortaro secondo 
,, le regole , e poi si arricceranno, ed ultima- 
,, mente s’ imbiancheranno con calce stempc- 
„  rata in acqua , , .

Si fa relazione alle due sorti di m u ri, di 
che si è trattato prima , cioè del principale F.G. 
/ g .3 . appresso la v ia , e dei laterali H  H . , che 
erano all’ estremo della maceria , e di questi, e 
suoi m argin i, o cornicette si dice , che siano 
stabiliti rettamente secondo le regole , dove non 
lo saranno ; poiché non dovevano farsi di nuovo 
da per tutto , ma soltanto aggiustarsi, c ridursi 
nello stato , che qui si ordina .

Non lasciamo però senz’osservare i quattro 
diversi pulimenti , ch e, come usati dagli anti­
chi per lo stabilimento delle m ura, vengono qui 
nom inati. i .  Quae lita non erunt calce : questo è 
un pulim ento, che non si ordina , ma si sup­
pone essere già fatto in qualche luogo dell’ ope­
ra ; era di maggiore spesa , perchè il mortaro , 
con cui si otteneva portava m aggior quantità di 
calcina . 2. Arenato lita : questo è il primo into­
naco, che si soleva mettere : consisteva in certo 
mortaro grosso da turare i b u ch i, ed uguaglia-
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re la facciata del m uro : vedasi Disseri, sul Dori^ 
co num ero 4 2 . 3. Politaque: con  ciò  si significa  
r  arricciatu ra, che si fa co n  m ortaro più fino  
per preparare la superficie dei m uri a ricevere 
il c o lo r e , o l ’ im biancatura dinotata con quel ; 
calce uda dealbata facito , che era il quarto p u li­
m ento .

X X . QVOD.OPVS.STRVCTIÌE.fIì T in . terra, cal- 
cis.REsriNCTAi. ( FU. e Cap. restincta. ; Briss, re- 
STINCTAE. ) PARTEM. ( Cap. PARIETEM. ) QyARTAM.
INCITO nIve. ( Briss. vivae. ) maIorem.

„  Per r  o p e ra , che si farà di stru ttu ra, si 
, ,  m ischi co lla  terra una quarta parte di calce  
, ,  sp e n ta , o m acerata ,  e non più .

Stando al senso , e da preferirsi la lezione r e- 
STINCTAE. del Briss. , che e la stessa restinctai. 
del Grut.; e così alla lezione partem , e non aW aF 
tra PARIETEM ; in quanto alle variasiti vivae , e n i- 
VE diremo , che se si legga vivae intenderemo , do- 
ver essere la parte di calce macerata maggiore della 
•viva , 0 non macerata \ e se si levaa rive , inten- 
deremo , non dovere esser la calce macerata hi mag­
gior quantità della quarta parte.

Q u esto  m ortaro di terra , e c a lc in a ,  che  
si doveva adoperare nelle strutture ,  o m uratu­
r e , sarà stato m olto buono , perchè la terra da 
m ischiarsi non era la com une , m a la particola­
re di Pozzuolo chiam ata da Wìtvmìo pulvis puteo- 
lanus, nom e , col quale credo ,  voler egli signi­
ficare ancora la celebre pozzolana di R o m a .

X X L  CAIMENTA. ( Cap. COEMENTA, BrisS. CAE- 
MENTA. ) SERVITO. QVAM. QVAE* CAEMENTA. ARDA, 
PEKDAT. P. XV. NIVE. ANGOLARIA. ALTIOREM > > 6



FACITO ( Biiss. ALTIOREM :: í  Cap. ALTIOREM FA- 
CITO. )

Le lezioni caimenta , coementa , caemen- 
TA , battono allo stesso -punto ; siccome le sigle nu­
merali del Briss. significano lo stesso , che quelle del 
Grut. Il Cap. le omette del tutto .

Questo per me è il passo più difEcile della 
iscrizione a causa delle sconcordanze gramática- 
li , e della poco colta latinità : difetti, che 
nelle lapide dell’ antichità di questa non sono 
troppo rarhessi però si possono rettificare cercan­
do il senso più conforme al soggetto , di cui si 
tratta . Il soggetto principale è il muro presso 
la via pubblica: paries qui est propter viarn , e per­
ciò è da credersi i. Che il comparativo altiorem 
ad esso muro paries si riferisca . 2. Che il verbo 
pendat s’mtenda parlare del medesimo muro , ed 
in specie degli ultim i, e più alti cementi , che 
fanno la sua ultima , e superiore parte , e suppo­
nendo nello stesso tempo , che i casi caimenta , 
e caementa arda vengano dal fcminino caementa 
usato , benché rare volte dai Latini, e non dal 
neutro caernentum . 3. Che il nome angularia si­
gnifichi i due angoli del muro , nei quali ha da 
esser questo più alto quel tanto, che si dice . 
La parola arda oltre di ciò si deve prender per 
arida , del che non manca autorità nei classici : 
ciò supposto leggeremo il passo come segue .

„  Si fabbrichi di cemento il muro , ed il 
„  cemento secco penda ai quindici piedi ; e si 
„  facciano gli angoli non più alti di quattro on- 
„  eie , e mezza.

Poco fa si ordinò la specie di mortaro , con
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cui si doveva murare, ed ora si dice il genere 
de’ materiali da unirsi con detto mortaro , che 
dovevano esser cementi, cioè pietre rotte , e 
non squadrate • Questo genere di muratura è 
classificato da Vitruvio nel secondo genere da lui 
chiamato , gem s antifuum  , sivi incertum L.2 .C.3.

L ultimo strato di pietre nei muri isolati 
non si suol coprire col mortaro, ma si lasciano 
piuttosto secche l’esteriori loro superficie,laonde 
ciò pare , esser il significato della espressione 
caernenta /trida pendat pedes 15. ,  essendo che ai 
15 - piedi, ai quali arrivava V altezza del muro, 
A B .fig . 4. T. 9, stava per conseguenza 1’ ultimo 
strato delle pietre al di sopra secche .

Intendo il pendat per pendere , e non per 
pesare, sì perchè non è dillicile , essersi scritto 
pendat in luogo di pendeat, sì perchè il pesare qui 
non è tanto al caso , come è il pendere ; ed ef­
fettivamente i cementi secchi, ossia 1’ ultimo 
strato pendeva in parte a cagion dei consistere 
nel di lui aggetto, o pendenza quel margine , o 
cornice ee , che altrove si comandò fare : vedi 
paragrafo XVIII.

E da ciò si ricava, come ognun vede , che 
Í quindici piedi, alla cui altezza pendevano, c 
facevano il margine'gli ultimi cementi, era l’al­
tezza del muro principale, di cui si tratta, eccet­
tuando i suoi angoli A, e B., nei quali si doveva 
alzare altre 4. once » e angularìa altiorem un­
cías quatuor cum semuncia,facito .

A questa maggiore altezza negli angoli dei 
muro crederei, che rispondesse qualche mag­
gior grossezzorper tutto da giù in sù negli stessi



^  189angoli ; il che oltre il fortificare ivi convenien­temente r  opera ne aggiungerebbe b e lle z za . I l grosso di questa specie di pilastri, o ante fuor del muro potrebbe esser di 4 --  once ,  cioè tan­to ,  quanto è 1’ eccesso della loro altezza riguar­do air alto del muro ; e la sua larghezza poco più del doppio delle ante della porta ,  essendo" g li stessi alti poco più del doppio di queste .  Se­condo le dette misure abbiam o delineato i p ila­stri AC.'DB. negli angoli del muro 7%-4.X X II . LOCVMQ.VE. PVRVM. PRO. EO. OPERE. RED­
DITO.„  Per questo lavoro si ha da sgom brare „  tutto quanto il lu o go  .Si vuole con ciò  dire ,  che affinchè V opera si faccia com e va ,  e nel mentre ,  che si lavora non abbiano a patire i m on u m en ti,  che esistono nell’area ,  questi si separino dal luogo per poi fi­nita l’opera eseguire con essi quel, che converrà.X X II I . e Id e m . sacella . aras, sig n a q v e . q v a e .
IN. CAMPO. SVNT. QVAE. DEMONSTRATA. ERVNT. EA. 
OMNIA. TOLLITO. DEFERTO. COMPONITO. STATVITO- 
Q.VE. VBEI. LOCVS. DEMONSTRATVS. ERIT. DVVMVIRVM, 
ARBITRATV.„  Le cap p ellette , le are ,  le statue degli „  D e i ,  che sono sparse qua ,  e là nell’ area, tut­to si le v i ,  si trasp o rti,  si r ia g g iu sti,  e poi si co lloch i nei lu o gh i,che ad arbitrio dei D uum viri saranno in d ic a ti.L a  parola eidem deve aver qui lo  stesso sen­so che ì'eisdem di sopra ( p a r .X V . ) , ed il cam po ,  di cui si fa menzione non può esser che l ’ area ,  dove era il muro da raggiustarsi.



^  190 ^X X IV . H o c . OPVS. OMNE. FA CITO. ARBITRATVi 
DVO. VIR. ET. DVOVIRATIVM. Q.VI. IN. CONSILIO. ESSE* 
SOLET. ( FU. Cap. Briss. solent. ) pvteolis. ( FiL 
PVTEOLEIS. ) DVM. NI. MINVS. VIGINTI. ADSIENT.CVM. 
EA. RES. CONSVLETVR. QVOD. EORVM. VIGINTI.IVRATI. 
PROBAVERINT. PROBVM. ESTO. Q.VOD. IBIS. (Cap.QVOU
l i .  Britt. QVOD. lEi. ) inprobarIn t .improbvm.esto.„  T u tta  questa opera si faccia ad arbitrio , ,  dei d u u m v iri,  e dei d u u m virati,  che soglio- , ,  no intervenire al consiglio di Pozzuolo ,  con , ,  che stiano presenti non meno di venti quando „  si tratterà questo negozio; e quello, che i ven­ti , avendo giurato ,  approveranno ,  darassÌ per buono , e q u e llo ,  che essi riproveranno , datassi per riprovato . ^

soLENT. corre^ffe il  solet , che non concóYdaOO ^
ze . PVTEOLEis e lo stesso ,  che pv t e o lis  ; come 

anche l i , ed ie i  lo stesso ,  che ieis secondo le rijìes- 
stoni già fatte al par. XV. sopra 1' eisdem  .

Q ui si esprime ,  che 1’ opera ,  oggetto del- la legge ,  apparteneva alla C o lo n ia  di Puzzuolo, com e abbiam o supposto dal par. I . I  Duum vira­ti erano quei so g g e tti, che una volta erano stati D u u m v ir i,  ed erano nella C o lo n ia  di m aggior considerazione ,  com e quelli che avevano m eri­tato di esercitare quésta suprema carica C o lo ­niale .Per vendicare la parola Duoviratium, o Duo- 
'oiraliv.m ,  com e alcuni leggono ,e  com e più pia­ce al F o r c e llin i,  tornano le stesse ragioni già valutate in favore dei verbo inassero ( par. X . ) ,  ed in quanto al leggersi Duoviratium in vece di 
Duumviratium si applichino g li esempi non po-
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chi del leggersi Vuovir in vece di D uum vìr.

XXV. DIES. OPERIS. K. NOVEMBR. PRIMEIS.Il giorno da incom inciarri il lavoro sarà il prim o giorno del prossimo N ovem bre .
Si noti qui la minutezza dei Puteolani in 

segnalare anche il giorno dell’ incominciamento 
del lavoro , lo che sarà stato per esser 1’ opera 
appartenente a’ loro Dei .

XXVI. DIES. PEĈ VN. PARS. DIMIDIA.DABITVR.VBEI. 
PRAEDIA. SATIS. SVBSIGNATA. ERVNT. ALTERA. PARS. 
DIMIDIA. SOLVETVR. OPERE. EFFECTO. PROBATOQVE. 
C. BLOSIVS. Q. F, H. S. co D. ( BÙSS. S H. ) IdEM. 
( FU. IDEMQVE. ) PRAES. ( Cap. PRES. ) Q.. FVFICIVS. 
( Cap RVFICIVS. FU. FVELCIVS. ) Q.F. CN. TETTEIVS. 
Q..F.C. CRANIVS. (Bliss. GRANIVS.) C.F.TI. CRASSICIVS.

„  Quanto al giorno del pagamento, una 
„  metà si darà subito che saranno sottosegnate 
„  le assicurazioni ; e si pagherà l’altra metà co- 
„  me sarà terminata, ed approvata 1’ opera . 
,, Cajo Blosio figlio di Quinto . Mille, e cin- 
„  quecento sesterzi . L’ istesso sicurtà . Quinto 
4, Fuficio figlio di Quinto. Gneo Tettejo figlio di 

„  Quinto . Cajo Cranio figlio di Cajo • Tiberio 
„  Crassicio .

La variante del Briss. sopra i  sesterzj non rz- 
schiara i l  punto ; quella idemqve del FU. ?ion alte  ̂
ra il senso ; i l  Cap. avrà letto pres senza dittongo 
a cagion della poca chiarezza di alcune lettere dell* 
originale \ e in quanto a quella dei nomi , che se­
guono non si può decidere qual sia la p iù  legitima .

Il soggetto C. Blosio poteva essere 1’ archi­
tetto impresario , che si adossò il carico dell’ o- 
pera . Gli altri quattro distinti dai Duumviri



nominati al principio dell’ iscrizione, avranno 
sottoscritto per tutti i venti, che erano soliti di 
assistere al Consiglio , ciò bastando per 1’ auten­
ticità deir atto .

Cosa voglia significarsi in questo luogo qui 
col nome di G. Blosio, colla somma de’ sester­
zi , e colla giunta della sicurtà , è difficile a po­
tersi decidere . E’ probabile, che se per esempio 
la somma degli enunciati sesterzj fu depositata 
dall’ impresario C. Blosio , non giungendo que­
sta a quaranta scudi romani, fossero stati dallo 
stesso assicurati altri beni, e questa tale assicu­
razione sia stata significata colle dette parole
IDEM. PRAES.

XXVII. Sin qui 1’ iscrizione puteolana, il di 
cui principale oggetto essendo 1’ opera dorica 

jfg.4. T. IO. come abbiamo ricavato nel discorso 
dei passati commenti, questo è il perchè ci è 
paruto opportuno aggiungerla , come un’ ap­
pendice al trattato sopra 1’ ordine Dorico . Essa 
opera in realtà è un vero esemplare dorico secon­
do la maniera dei più antichi, sì per la materia , 
essendo tutta di legnami, com e, si fabbricò al 
principio ; sì per le proporzioni, che sono vi­
cinissime alle primitive . Le ante K ,L .ftg . citata 
alte 7. piedi col capitello non arrivano a sei dia­
metri ; r  architrave ah, che per esser una trave 
di legno , doveva secondo il solito di queste , es­
ser più alta , che larga , è più del modulo ( che 
è 7. once ) ; il fregio cd alto un piede è quasi 
uno, e mezzo modulo , e non porta triglifi ; la 
cornice ms. è poco più di un modulo : in manie­
ra, che il cornicione viene ad essere come il ter-

192



^  193
20 dei suo sostegno, considerando le ante coi 
capitello, e collo zoccolo, che è di due piedi ( se 
bene nei disegni si mostri di uno ) ; lo che non 
disdiceva in un’opera così bassa, e larga, che per­
ciò si potrebbe ridurre a quella specie areostiia, 
di cui parla Vitruvio Lib. 3. c. 2.

Questo ultimo ci fa sovvenire , che detta 
fabbrica sia stata di opera toscana non solo in 
quanto alla forma areostiia bassa, e larga , ma 
ancora in quanto al sito , e in quanto all’ uso . 
Voglio dire , che essa sia stata una specie di ca­
vedio , cioè di quelle opere a guisa di portichet- 
t i , che secondo 1 usanza dalia Toscana venuta 
in Roma si fabbricavano alle porte delle case , 
delle quali fa Vitruvio la descrizione per tutto il 
C.3. del suo lib.6. Non altro in realtà ci mostra 
essere detta opera puteolana in tutto il suo anda­
mento , se non uno dei cavedj antichi, secondo 
r  interpretazione , che nel nostro libro delle Ca­
se di Città abbiamo data al citato capitolo di Vi­
truvio . Leggasi di grazia detta interpretazione 
al par.JV. o almeno l’istoria dei cavedj al par.IX.

XXVIII. E qui dovrebbero chiudersi i nostri 
discorsi sopra la tavola puteolana , se non fossi­
mo necessitati a dir qualche parola intorno a 
quell altra iscrizione , che era al rovescio della 
detta tavola, massime che da essa vuol cavare il 
Maffei non piccolo argomento delia futilità , co­
me egli crede , di tutta l’ iscrizione . Quod ve- 
t'o, cosi si spiega, ab altera marmoris -parte tn-̂  
scriptum erat de M . Conjuncto , qui iter tex it ,  et 
tectum , meras tiugas agi confirmât . Le; 
prima l’ iscrizione , e poi discorriamola.

V-

Leggiamo



^  1 9 4  ^
M. AVIANVS. M. F.
CONIVNCTVS. IL 
VIR. ITER. TEXIT.
ET. TECTVM. S. P.

Due capi di accusa poteron muovere il ch< 
Maffei a sentenziare come sopra , e sarebbero i 
o  r  essere incisa una iscrizione dietro di un’ al­
tra ; o la maniera di esprimersi di chi la compo­
se é In quanto al primo diremo , che potè be­
nissimo essersi cominciata a incidere questa ulti­
ma , e non essersi terminata, come sembra pro­
babile al Cognolato ; oppure essersi mutato pen­
siero da chi r  ordinò , e perciò non volendo più 
servirsene, avere lasciato il marmo allá disposi­
zione del quadratario , il quale dipoi se ne pre­
valse per incidere dall’altra parte la puteoÌana. E 
si potrebbe aggiungere, che, se nella tavola(ben- 
chè di bronzo ) di Eraclea furono incise una die­
tro T altra le due commendabili iscrizioni, che 
sanno gli eruditi ; perchè non si saranno potuto 
incidere a bella posta nel marmo puteoÌano da 
una parte la grande iscrizione , e dalT altra que­
sta minore ? A comprovare , che ciò possa es­
sersi fatto a bella posta > proporremo all’ ultimo 
un’ altra probabilità ; perchè per collocare il 
marmo in maniera da potersi leggere dall’ una y 
e dall’ altra parte, non è da credersi, che man­
cassero arbitrj a quegli antichi .

In quanto al secondo, che pare essere dÌ 
maggior peso presso il Maffei , non occorre 
vendicar di nuovo la dicitura della grande iscri­
zione , postochè ciò è stato 1’ argomento di tut­
ti i precedenti discorsi ; resterebbe soltanto il
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dÌrnostsare la legitimità della espressione iter tê  
ìcit di questa seconda > la quale forse ha giudica­
ta insolita il Maffei . E in primo luogo : se T iter 
significa i non so che contradizione ap­
porti iÌ dire: o che M.Conjunto coprì di nuovo a 
sue spese quella tal fabbrica , della quale si sup­
pone parlare neÌl’inscrizione , se si legga itervm  
TEXiT ; o che , se si legga dvvmvìr itervm  ì fosse 
égli duumviro per la seconda volta, quando detta 
fabbrica si coprì i In secondo luogo : se T iter  
TEXIT significhi i che si copri una strada , que­
sto non è cosa senza esempio : la via Tibur- 
tina i che attraversava la villa di Mecenate i era 
ivi coperta come ancora si vede oggidì da tut­
ti ; ciò non può esser negato dal MaiFei  ̂ ben­
ché abbia voluto contradire ràntichità dell’iscri- 
zione, che in unà delle cataratte , che nella vol­
ta , con cui è coperta là detta Strada , hanno ve­
duto collocata persone capaci di distinguere, se 
era, o no realmente antica . E se in questa si leg­
ge 'viamintegendarn cura’Ver. dunque non sola­
mente non è insolito nell’ antico 1’ esser coperta 
ima strada , ma nemmeno l’ esprimersi ciò nel­
le iscrizioni : dunque 1’ iter te x it  della nostra 
sarà lo stesso che il viam integendam della ti- 
biirtina <

Ma ora, mettendo insieme tutte le riiìessiont 
Sopra la detta iscrizione , vorrei di più credere , 
che, se tra il muro FG.fig.-^. T  g- ed il tempio E . 
passava la strada attraversando 1’ area A I ) . , che 
era avanti il detto tempio, ( nel modo, che abbia­
mo supposto par.II. ) doveva in tal caso essere 
ilei muri laterali, die chiudevano T area, ren*-
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trata a. da una parte , e l’ uscita L  dall’ altra 5 
cioè , dovevano essere altrettante porte in detti 
muri . Lo che supposto quanto facile non è , 
che ad esse porte fossero stati sopraposti i tetti,o 
coperture da potersi dire ( nella citata piccola 
iscrizione , come eseguito a bella posta ) ,  che 
ciò fu fatto a proprie spese da Marco Aviano 
Conjunto_ duumviro , o ciò , che è lo stesso . 
che questi, se non con volta, come alla Villa 
di Mecenate, almeno col corrispondente tetto 
ricoprì la strada dove così poteva esser coperta, 
cioè alle porte ? ^

Ed ecco vendicata, per quanto han com­
portate le nostre forze , la tavola puteolana dal­
le imputazioni del eh. Maflfei ; e con ciò stesso 
eccovi stabilito nella sua antichità un esempio 
d ordine dorico d’ aggiungersi a quegli altri, 
e greci, e romani, ed egizj, che per compro­
vare 1 diversi generi di simmetrie doriche usate 
dagli antichi, si son citati nelle nostre ricerche 
sul detto ordine . Ai quali esempj ci siamo ri­
stretti , perchè di essi esistono gli avanzi, non 
avendo voluto impegnarci nelle lunghe discusio- 
m , a che ci porterebbero quei tanti,che furono 
in Grecia, e altrove, dei quali non abbiamo. 
Che le notizie nei Classici.
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